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L' afpettaxione univerfale per tl preferite 
Opti! colo mi ha obbligato a farlo ujc*- 
refcnza raggiunta della Prefazioni 
del P. Livino Meyer , ec. • la quale 

fi produrrà in alcuna de Tomi fuj] e- , 

guenti per foddisfarYa déjtder/ de ah 
fio/t * - • ,j " v 
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AVVERTIMENTO. 


L A fopprejjìone , e la total di- 
jìr unione della Compagnia di 
Gesù fi è uno de* più vantag- 
gio fi progetti , che lo fpirito uma- 
no abbia formato per il bene del- 
la focieta civile , e fi riufiijfe 
felicemente di metterlo in ef elulio- 
ne , tutti gli fiati di perfine vi 
trovcrebbono il loro utile ; I Filo- 
fofi, a cui con ragione db il primo 
luogo fra l'ejfen?e che penfano , con 
piu libertà, infigriarebbono la loro 
Teologia naturale ; dir orerebbe™ 
fintamente , è illumincrchbono dipoi 
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queflo' popolaccio quanto numero - 
fo , altrettanto fìolido , che vive 
fertilmente attaccato alla Reli- 
gione de * Maggiori • I difce - 

poli di Sani jigoftno farebbono , 
che la Gragia trionfale di ogni 
ojìacolo , ' le darebbono non so quaF 
efficacia , che ella ancor non ha % 
te operazioni maraviglio fesche egli- 
no tengon fepolte nella ofcuritàde 
granari (a) farebbono la loro com- 
parfa nel pubblico con tutta F ap- 
parenza di prodigi#. 

i Alcuni Corpi Religiofi deso- 
lati per 4 mancanza di foggetti 9 \ 
guada gnerebbon così alcune per- 

. r fo- 

" ’ •» \ V * . • 

(a) ^Allùde /’ sfatate alle fcandalofe fi cene , 
thè fi rapprefentano in alcune cafe dì Parigi 
dalla Setta de' Gtanfenifii , chiamati Auguflì» 
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‘ f one di fpirito , le quali non . 
fervirebbon già poco o ad ac * 
crefcere , o a fojìenere la riputa - 
Ttone del lor Ordine . GP Infe- 
deli , a cui fu predicato Gesà 
Cri fio ferina parlare loro di San 
C ir ano , (a) e di Quefnello , (b) in- 
tender ebbono per propria confola - 
TÌoyic 5 che il Salvatore degli uo- 
mini forfè non e morto per efji « 
Quanti altri vantaggi , che tutto 
il mondo antivede , fen^a che io 

en- 

(a) Giovanni di Verger di Havrane +Abba. 
te di San-Cyrano , Maeflro di Gianfenio , echi 
perciò può guardarci come Padre e primo Po» 
triarca del Gianfenifmo . 

(b) Paf quale j Quefnello Prete del ? Oratorio , 
fedele difcepolo di Gianfenio , ed autore del libro 
intitolato ~ Il nuovo Tefta mento in Franzefe 
con delle riilellìoni morali . Fu queflo libro 
t anno 1715. condannato da Clemente XI. còlla 
famofa Solla Unigenitus . 
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intri qui à farne un piu Minuto 
ragguaglio * rifulterebbono dalTan - 
ini ent amento de Gefuìti f Importa 
dunque taffaticàrvifi intorno ; ma 
per farlo in modo -, che poi ries- 
ca , bì fognerebbe indir rigar e alla 
Potè fa Ecclefiaflica -, e Secolare 
non altro che fritture fodè , e ra- 
gionate , documenti veri , ed au- 
tentici x memorie dotte , è fen^a 
replica . j Quefta bella intraprefa in- 
fallibilmente arenerà fe i nemi- 
ci della Compagnia fi contentano 
di far prefto prefio uri ammara- 
mento ridicolo di favolofe i fiori eU 
le , di goffe invettive , e di fer it- 
ti buffoni ; poiché allora chiaro fi 
cono ( ce che parla la p a filone da 
ognt onefto uomo di (approvata , e 

che la giufii'ija nè pur . fi , degna 

di 
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dì a fiottar la j Fra tutti gli av* 
verfiarj de Gefiuitl i più adattati 
a continuare ilproccffo fono i 
Gianfienifii ; nè io ne rimango in 
'ver un conto fior pr e fio . La viveva 
de loro pajfii proviene in loro dal- 
lo Telo, e dalla carità , che tutto 
il mondo conofie in loro ; e p en- 
fiano a affaticarli per la gloria di 
Dio, per il bene della Chiefia Ma- 
dre loro, e per la pubblica utilità, 
£ non vi vuol niente di meno 
perchè ejuefte anime buone operino 
con ardenza . jì loro dunque io 
indirizzo le rifieffioni , che mi fon 
prefio a fare /opra i loro liberco- 
li, acciocché emendandone gli enor- 
mi difetti, che gli sfigurano , pof- 
fimo ridurli a quella perfezione , 
che effe natalmente ejige in efft e 
r , , ì im * 
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r importan 7^a del? affare \ e la fa- 
tacita del lor partito , t tenuità 
inflejfìbile de lor Giudici f 
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AGGIUNTA 


%4' motivi preffanti , e determinanti ad annientare 
fa Compagnia di. Gesù’, 



O mi troverei forprefo , o Signori, 
al vedere la moltitudine degli Au- 
tori, che voi contate fra voftri , c 
la prodigiofa facilità, che tutti han- 
no per comporre de’libri, mettereb- 
be il compimento al mio ftupore , fe io non ve- 
defli,chc i voftri fcrittori fi raflomigliano all* 
Aftrologo di Liegi . La verità non ha luogo ne* 
voftri libercoli, pili che ne’ Ittnarj di quello, 
voi dite il prò , ed il cantra con quella ftcf- 
fa facilità , «eh’ egli predice il ferino , e la 
pioggia i Come non trovali in un partito tanto 
numerofo ficcome il voftro , un’ uomo oner 
fio, che intraprenda a ripurgare i voftri fcrit- 
ti dalle bugie ftomachevoli , che ne trat- 
tengono il corfoj* un uomo dotto, il quale cor- 
regga gli sbagli, che i’ ignoranza ha fatti pU 
gliare ai capi del partito, e che ella va per- 

B pc- . 
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to Riflessioni, 

petuando* ne’ loro copilli ; in una parola co- 
me non trovali un’uomo di (pirico il qua- 
le fappia di tempo in tempo produrre alcu- 
na 'cola di nuovo, o fe ripeta Anecdoti %ià 
pubblicati da’fuoi predeceffori, fappia almeno 
prelevarli Cotto un’ afpecto nuovo, e £ra- 
ziofo? Voi vi ficee melft all’ impegno di 
rapprefentare una Commedia ; vi fi lafcia 
palleggiare il teatro, gli fpettatori fono di- 
(polli a ridere/ fi (la afpettando feene buffo- 
nefche, e che rallegrino ; e intanto nulla’ 
fi vede, I voftri cartelli d’inlvito annunzia- 
no Tempre il foggetco medefimo * voi non 
ceffate mai dal rimettere in palco la Mora - 
le de'Qsfuin fpeculatìva , e pratica ; fiamo , 
cred’ io, alla cencefima rapprefentazione /di efi 
fa, lenza che il poco plaufo, eh’ à (lato fat- 
to a quelle rapprelentazioni , abbia potuto 
(concertare la . coraggiofa vollra ollinazione - 
Il Pubblico fi llufa piu facilmente, che voi; 
0 fe il fatto fin qui da voi è quanto Cape- 
te fare , io non dubito, che gli farelle pia- 
cere fe penfalle a farla finita , Non vi ac- 
corgete effettivamente, chebifogrterebbe fpar- 
gere a man. piena Cali , e grazie per farci 
guflofe cofe Manto infrpide, quanto fono le 
voflre ingiurie contro de’Goluiti » e le prò- 
pofizioni eteroclite, che voi vi pigliate la 
pena di efirarrc da’ loro Cafifti? E’ vero che 
avete qualche volta nteffo in ridicolo la di* 
votone, che è la cola, in cui foletc riufeie 
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meglio/ abbiamo di voftro alcune Parodie 
di qualche fclmo del Profeta Reale, le qua- 
li fono componimenti eccellenti in quello 
genere/ ma compatite ancora la mia liber- 
tà, nulla v’è più infipido delle vollr e effu/ie- 
ni di cuore. E perchè non ne fate alcuna , 
che veramente fia effusone di fptrito ; mentre 
quella farebbe una maniera ficura di rinnovare 
l’attenzione, d’accender la curiolìtà , d’im- 
pegnare i lettori delle cole voftre ? Se voi 
gridate per farvi lentire, lo fate in. un’ aria 
piangolona , e da ipocrita , la quale fa fcap- 
par via coloro, che voi perfeguirate , perchè 
vi afcoltino. Pare di avere tra le calcagna 
una truppa di villanacci , che gridano per 
la miferia, e van mefcolando, come troppo 
hanno in ufo , il nome di Dio , c de’ San- 
ti alle loro imprecazioni. Da molti anni in 
qua voi non fate altro che fcrivere , e gli 
fcritti voflri moltiplicano ad un fegno , che 
non fi faprebbe più dove metterli , fe non 
si prendere il partito di buttarli fui fuoco , 
dopo che fi* fon letti, per fare un poco di 
luogo a que’, che verranno. Ma qual frutto, 
ditemi in carità, avete voi raccolto da que- 
lle vollre fatiche ? Avete detto della Socie- 
tà altro che quello , che prima di voi , e 
molto meglio di voi ne avea già fcritto il 
celebre Pafcale? Voi al pari di lui non ave- 
te in veduta fe non la morale pratica e fpe- 
culativa de’Gefuiti, e fotto quelli differenti 
. B z ti- 
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wtoli di Rìflejjioni 1 Caufe , Proceffi , Motivi , 
Delitti, Affari, ci venite continuamente ds- 
dicando quella morale de’ Gefaiti , che k 
quel punto centrale , a cui vanno a termi- 
nare tutte le voflre mire . Che voi feparia» 
;e i fatti , che gli dittonghiate con nuovo 
ordine, che fieno effi riuniti in un corpo 
di (loria, o diflribuiti ne’ loro tempi a for- 
ma d’annali, tutto quello nulla fa cambia- 
re la Portanza della cofa * e può dirli con 
verità * che fe tutti i Pogli vollri fi mettano 
in un lambicco a dirtillarfi, non fe ne potrà 
clìrarre mai altro che un Cupo morto di Mo- 
ralepratica, e fpeculativa. Ma , Signori miei, 
qual cofa abbiamo fatto, onde voi congiu- 
rate tanto fieramente contro la noflra pa- 
ce-? Voi ci {limate di capo affai duro , fe 
non Piamo U prima volta arrivati a capire 
ciò, che ci viene infinuato con altrettanto 
di chiarezza, che di vigore . Quefto farebbe 
(erto il dente cane per valermi dell’ efpreflio- 
rje d’uno de’ voflri Autori, fe aveffimo tan- 
to poco di cognizione da non comprendere, 
che i Padri Gefuiti fono tante cavallette , 
tanti feorpioni , e tanti porci' non bada for- 
fè mirarli per giudicare quanta fomiglianza vi fia 
fra loro, e quelle beftie ? Che eglino fieno 
irxcendiarj , avvelenatori , federati , corrutto- 
ri della Morale , empj , e fenza religione , 
il poco da fare , che erti hanno avuto iti 
quelli ultimi mefi, ne’ quali avea ki Chidi* 
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aperti a’ Fedeli i teloni delle fuc grazie, di 
s divedere qifal concetto il mondo ne ab- 
bia. Quanto a me io avrei fcrupolo a non 
credere a voi fulla voftra parola* e badate, 
io dico , fulla voftra parola , ma nongiàful- 
le voftre prove; poiché, più della moltitu- 
dine de’ voftri fcrittori , e della loro fecon- 
dità mi fa sbalordire , che avendo vói da 
fare con nemici fvelti, ed accorti non ope- 
riate con affai più di circofpczione - A qua- 
li termini non vi troverefte ridotti fc i Pa- 
dri voleffero prender la penna , e rilevare 
gli sbagli innumerabili, che vi sfuggono da- 
gli occhi, le bugie, che voi inventate a vo* 
Uro capriccio, la voftra maniera di decorre- 
re, la quale nè pur cortiparifce aver voi im- 
parato dalla Logica di Porto Reale ^ e Je 
goffe contraddizioni, per cui i voftri liber- 
coli fi diftruggono da fe fiefTt , prima che al- 
tri abbia tempo ancor di combatterli; e tuc- 
to quello fi vede in ognuna delle voftre co- 
le. Fermiamoci nell’ultimo de’ libri voftri , 
che è com parlo- con quello titolo in fronte: 
Motivi pr e (fanti , e determinanti , che obbligalo 
tn cofcienì'a le due Poteflà , Eccleftaftica , e [eco- 
lare ad annientare la Compagnia di Gssb: Ptfò 
trovarfi falfità più folenne o ne’ fatti , che 
fi contengono in quello fcrittò , o nelle con- 
fegucnze che ne fono dedotte? Anticipata- 
mente vi avverto, come io non m’impegno 
a ieguitare con elattezza quello autore eia* 

B 3 * \ • mr- ■ 
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minando ogni cola; perchè le mie rifleffio- 
ni fare bbono un volume così groffo , e for- 
fè così nojofo ficcome è il iuo . Prenderò 
dunque a cafo quei palli , che mi li prefen- 
teranno innanzi , c lopratutto quelli , che 
fervono di baie a’ motivi della guerra , che 
fate contro de’ Gefuiti . L idea mia non è 
di comporre un libro, ma folamente di for- 
mare un Errata , che fi potrebbe opportuna- 
mente aggiungere a tutti i fogli voltri , ne^ 
quali ogni giorno vengono a riprodurli gli 
sbagli, ed, i difetti medefimi ,• giacché fra voi 
vi andate copiando 1* uno 1 altro così fenza 
alcuno fcrupolo, iiccome fenza verun difcerni- 
mento . Sarà dunque realmente fervi un favore 
il farvi conofcere quello lìeffo; e la brama di gio- 
varvi è quella , che mi ha fatto intraprenderò 
quella fatica . Del rimanente le mire mie fono 
tanto difintereffate , che io vi difpenfo dal nè pu- 
re avermene il minimo gradimento . 

Per poco, che altri fcorra i fogli vollri , 
è cofa facile a concepire qual fine fi abbia 
propollo quel vollro fcrittore . Egli non fi 
prende pena di ufcire dalla ftrada battuta 
da quelli , che fcriffero prima di lui . Già da 
lungo ( a ) tempo , Signori miei , di nuli’ 

al- 

(a) Si sa che San-Cyrano folea dire che bi fo- 
gnava efierminare i Gefuiti ficcome fommamente 
perniciofi alta Chiefa. ed eccitare contro di loro la 
pili gagliarda avverfione ¥ Informazione del Gio- 
vedi 17. Giugno 1638. 
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Riflessioni. 15 
altro trattali fra voi altri , fe non di formare 
il procedo a’Gefuiti; e quello è il grande affare, * 
che vi tiene occupati e giorno, notte; e tut- 
ti i vollri $’ impegnano in quella imprefa con 
molto calore. Voi avete melfo in campagna i 
vodri HuiJJieri ; i vollri Grapignani non fi Brac- 
cano a fporcacchiare delle carte;i vollri Patelini 
fi difiillano in tante memorie; i vollri Dandini 
non dimandano altro , che litigare. Giammai 
'altra caufa non è fiata promolfa con tanta effica- 
cia ; ]c pure elfa va innanzi con una lentez- 
za capace di far raffreddare qualunque Ipi ci- 
to , che non fia invertito da uno Zelo tan- 
to accefo, ficcom’ è il voftro. Ora a chi fc 
ne dee attribuir la cagione ? A voi medeli- 
mi, Signori miei, a’ vodri fogli , che anda- 
te mettendo fuori , mentrd di quelli non 
può j^iudicarfi con equità fenza dichiararvi 
rei d T ignoranza , di mala fede , e d’ impo- 
llura , fenza condannarvi a portare un gafii- 
go , che faccia onore alla verità, ed al buon 
lenfo. Apro il vollro infelice libercolo, e reo- 
vo alla pag. 41. e vi leggo fotto 1‘ anno 16^6. 
Comparvero quejV anno medejìmo le lettere di 
Monf. Pafcale , dette le lettere Provinciali > Nul- 
la. di piu pre^iofo , 0 di pi h autentico nel pro- 
feto contro de' Gefuiti: Ma che .cofa , Signo- 
ri miei , dovrà penfare qualunque lettore in- 
formato un pocherto, allora quando fente , 
non aver voi da metter fuori contro de’ Gu- 
fimi documenti più autentici delle lettere 
. . B‘.-4 . Pro» 
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1 6 .Riflessioni. 

Provinciali ? Podi bile che quelle parole vi fie- 
no ufcice dalla penna? E non ne avere pre- 
vide le confeguenze? Non vi ricordate for- 
fè, che Aleffandro VII, condannò le diciot- 
to lettere da voi vantate, e ne proibì la let- 
tura fotto l’ordinaria pena delle cenfure con 
fuo decreto fegnato de’ 1 6. Settembre 1Ó57. ? 
Non fapete che la traduzione Latina fatta 
da voi per infultare il Santo Padre, ed ar- 
ricchita di note da Monf.' Nicole ( a ) fu 
per ordine del Re efaminata da un’ Afferri- 
blea di Vefcovi , e di Dottori della Sorbo- 
na , e condannata li 7. Settembre i< 5 < 5 o. co- 
me eretica , ed ingiuriofa ad ogni forte di 
perfone, purché fe ne eccettuino i Gianle- 
nidi? Non avete memoria, che per decreto 
del-Configlio di Stato furono quede lettere 
lacàtete, e bruciate per man di Boja alla 
Croce di Tiroir 14. di Ottobre dell’ anno 
medefitno; che elleno incontrarono la deffa 
forte per decreto del Parlamento di Proven- 
za fegnato de’ 9. Febbraro 1657. e ciò per 
effe re piene di falfttà , di fuppofiefoni , e tf in- 
fam anioni ; che l’ Inquifizione di Spagna, e 
molti altri Tribunali non le hanno accolte 
più cortefemente ? E voi avete ardimento 
da far forte la caufa voflra fopra fondamenti 

‘ ’ at- 

1 • • - 

(a) Pietro Nicole Baccelliere di Sor Aona gret- 
tamente , e coflantcmentc unito con sintonia Ar- 
naldo nel difendere il Gianfenifmo . 
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atterrati da più rifpettabiii Tribunali ? Ma 
giudicavano affai piU fanamcnte di quello 
che fate voi , i Signori di Porto Reale vo- 
Uri predeceflori e voftri maeflri . Eredi che 
fiete dell'odio da loro portato alla Morale 
Cefuitica , dimoflrate almeno quella ragio- 
nevolezza di mente, che effi fecero vedere 
in quella occafione . Tanto erano effi lonta- 
ni dal rilevare l’autenticità delle lettere Pro- 
vinciali, che non (limarono poterfl nè pure 
diffimulare la falfirà, onde effe fon piene . 
In fatti un di loro parlando di Pafcale • 
fcrive con ingenuità (a) che non può molto 
contarfi fulla fua teftimonian^a • che egli non ve • 
deva fe non porgli occhi di altrui ; che era po- 
co informato de' fatti , che racconta . « ..cbefpef- 
fo f opra fondamenti falfi ed incerti ei fi facea 
certi fifiemi immaginar ) , i quali non fuffifieva - 
no altrove , che in te fi a a lui. Un’ uomo, che 
nel giudicare di Pafcale accodafi col Papa, 
coi Cardinali, col Re, col fuo Configlio , 
con Vefcovi, Dottori, col Parlamento, e- 
con una Inquifizione, giudica fenza dubbio 
affai pili fenfatamente di qualunque ^Ventu- 
riero , <;hc poi verrà fuori a darci quelle diciotto 
lettere per monumenti predio fi , ed autentici , 
folo perchè fono autenticati dallo (limabil 
figillo della privata fua approvazione. Con 

viene 

• (a) Vedi la lettera di un Ecclefiqftico ad uno 
de' furi amici. 
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, viene efferc impattato o d’ ignoranza, o di 
mala fede per infiftere tute’ ora fopra una te- 
ttimonianza tanto fcreditata quanto le lettere 
Provinciali ; ed il volervi far forza, è voler 
perdere ogni credito.* fe pure uno non da 
fcreditato talmente, che nulla oramai abbia 
più da perdere in queda parte. 

Pare altresì, che voi fondiate grandi fpe- 
ranze nella Morale pratica ’ e noi abbiamo 
ogni diritto di crederlo mirando ciò, che ne 
dice il voftro fcrittore. Secondo lui.* quejl' 
opera è uno de ’ piu pre^iojt documenti del prò - 
ceffo , ejfendo tutti i fatti effe colà fi riportano 
appoggiati a prove incontra fi abili . Diteci piu 
tolto, Signori miei, a qual tribunale quelle 
prove non farebbono mede in difputa ? No- 
minate pur voi i giudici, da cui fieno efa- 
minate, che io vi lafcio la libertà di fcé- 
glierli , ficuriffimo , che la Morale pratica non 
potrà eder chiamata a un ferio elame lenza’ 
incontrare il deltino medefimo delle lettere 
Provinciali. Roma non farà certamente il 
tribunale, che voi foglierete,* poiché non 
vi liete ancora feordati del maledetto Formo- 
lario cf vfleffanero VII. e dell ’ empia Bolla di 
Clemente XI. lavoro del Diavolo . ( a ) Nè pu- 
re v’indirizzerete al Re, il fovvenirvi che 
Luigi XIV. era- Gefuita (b) vi darebbe dell* 

om- 

(a) Memoria feconda fopra i . progetti de 
Gianfenifli. p. IO. 

(b) Tomo i. degli -Anecdoti.p. 7. 
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Ri FLESSro *ri. ip 
ombra . Ammetterefle per giudici di quella 
caufa i Vefcovi, o i Dottori della Sorbona? 
Nò; poiché i primi fono cani ' ignoranti y ( a ) 
i fecondi tanti cadaveri di Dottori {b) . Dun- 
que voi ricorrerete al primo Parlamento del 
Regno? Io non polfo le non far plaufo alla 
voftra fcelta. Ma voi a che penfatc, Signori 
miei ? La caufa è già decifa ; il decreto fu 
pubblicato già molto tempo indietro, e di 
piu fu efeguico. Quello Parlamento mede- 
fimo il giórno 23. Maggio 1570. nella piaz- 
za di Greve fece bruciare la Morale pratica 
de'Gefuiti, come un libello fcandalofo,* cda 
quello, e dalle fallirà , * di cui egli è pieno, 
e dall’ ammaflamento ivi raccolto con mali- 
zia di una infinità di fatti inventati a ca- 
priccio, e di documenti fuppolli, è facile 
inferire nulla meno che da’ termini pungen- 
ti, e dalle maniere ingiuriofe, delle quali 1* 
Autore ha fatto ufo, che egli ha avuta la 
mira di fcredicare fa Compagnia , e la con- 
dotta de’ Gefuiti . Fu quello un colpo tre- 
mendo, il quale vi toglie l’armi pili forti, 
che voi avete fatte valere fin qui. E che 
cofa fi fono ridotte ad eflere le memo- 
rie apologetiche dei Cardenas ( c ) la let- 
tera del Palafox ( d ) , quella del Martire Sotel- 

• lo 

(a) Novelle Ecclefiaflicbe y ojfia Gazata Gianfen. 

(b) Ibidem. 

(c) Ve [covo del P ar agitai . . . 

(d) Vefcovo di vfngelopoli nell ’ America • 
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te (a ) , e le profezie di Melchior £ano ( b ) ? 
ah / che quei monumenti preziofì , i quali 
dovevano trionfare e • dell’ ingiurie del tem- 
po , e della morale de’ Gelulti han perduto 
il fuo credito, fono andati per terra, ridde* 
ti in cenere , e buttati nel numero delle 
ftorielle favolofe, e degli ferirti Supporti . 

Benché mi dovette badare il contrapporre 
«Ila cieca fidanza de’ voftri fiorici l’autorità 
di quello Augufto €en#to, nondimeno vo- 
lentieri mi offerì feo a mettervi Sotto gli oc- 
ehi altre prubve piti particolari, e circofian- 
ziate , le quali giudicheranno il decreto da 
me citato qui' fopra» Siccome Melchior Ca- 
no va Tempre innanzi a gran personaggi, le 
depofizioni de’ quali fi ftimano dover eflere 
favorevoli al partito; incominciamo dal ve- 
dere quanto vale la fua teftimonianza » Que- 
llo uomo dòtto profetizzò , e in verità chi 
tra voi non è Profeta? (c) Niuno» v* è fia- 
to ( c nè meno fi può eccettuare Stefano 
Pafquier (d) ) oiuno , io diceva, v’ è fia- 
to 

(a) Religiojb dèli' Ordine di San Franeefco . 

(b) Dotto Domenicano , che fino dal nafcerc 
della Compagnia fé le dichiarò nemico . 

(c) Si vegga il libro intitolato : I Gefuiti 
rei di Iefa Maeftà. 

(d) Celare Avvocato , e di poi Confìggere 
nel Parlamento di Parigi , e dichiarato nemico 
de' Gefuiti . 


* Digitteed b 
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co tra* vodri , che io premio del fuo vaio* 
rofo gridare contro i Gefuiri r non fi» poi 
{lato ricompenfato col dono di profetare « 
Appena era nata la Compagnia, quando Mel- 
chior Cano formatone 1* Orofcopo , predille 
ne’ Cuoi fermoni , nelle fue lezioni pubbliche , e 
ne* Tuoi libri, che ella farebbe la culla de* 
precurfori dell ’ anturi fio , ma pure il Cano te* 
meva , che quelle fue predizioni non fofferp 
l'omiglianti t quelle di Caflandra ; e 1 ’ efito 
moftrò di fatto troppo giulto il fuo timore/ 
giacché fin nell’ Ordine fuo medefimo fi tro- 
varanode’Trojani increduli , Giovanni Penna 
Reljgiofo di merito , didimo figliuolo d?l 
Convento naedefimo , e dottore nella deflji 
Univerfità , che il Cano, trattò le profezie 
di lui come altrettante chimere , e le con- 
futò ora con la voce ; ora colla penna , U 
fuo Generale Francefcp Romeo , ( che ci 
farede? ) fu anchp egli nel numero de’ mi- 
fcredenti ; che anzi di più per reprimere il 
Cano , e fopratutto per impedire i mali , 
che potrebbono eflere cagionati daH’efempio' 
de’ fanatici fuoi trafporti , indirizzò a tut- 
ti i Religiofi dell’ Qrdin fuo una lettera fe- 
gnata de’ io.. Dicembre 154?. nella quale 
diceva loro, fia noto a voi come in qu«do 
calamitofb tempo , in cui la Religione Cri- 
diana è adalita dall’ armi degli Eretici,.,* 
il nuovo ordine de’ Sacerdoti regolari fotto 
il titolo di Gesù ¥ è dato fufeirato dalla 

Proy- 
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Provvidenza Divina come uno fquadrone 
aufiliario . Noi certamente crediamo , che 
•voi avrete per quelli tutti la carità aman- 
doli , ed avendoli cari . Pure, per non man- 
care al noftro debito , a tutti , ed a ciaichc- 
“duno di voi colla prefente lettera coman- 
diamo in virtù di l'anta obbedienza ,• e lot- 
to pene da taffarlì a noftro Arbitrio .... che i 
non abbiate mai ardimento di far contro al 
detto Ordine approvato, e confermato dalla 
Santa Sede Apoftolica ,• ma che piuttofto 
procuriate di foftenere e 1* Ordine fteffo, e 
I fuói Religiofi come altrettanti voftri com- 
pagni , e difendergli contro chiunque gl’im- 
pugnaffe ....(<*) 

1 Ven- J 

(a) Pateat' vobis , qual iter hoc 'calamitofo 
tempore , quo Religio Cbrijliana Hatreticorum 
telis impetitur, malorumque Cbriflianorum per- 
verfìs moribus labefaBatur , novus ordo Presby - 
terorum Regulanum fub titulo nomini s Jefu , de 
Urbe quafi pr te fidiaria manus Dei benigniate fub- 
tniffus efl , quem ob ingentes fruBus , quos le- 
Pitoni bus , & concionibus publicis , privatorum 
adbortationibus , Confejjìonum audientta , ceterifq , 
facris exercitiis , ac fanBorum morum exempla 
in ’ Ecclefia facit , SanBijJimusin C bri/lo pater & 

D. N. Paulus papa tertius approbayit & con - 
firmavit . Quod ideo vobis fignificatum volui- 
mus , ne bujus inflittiti novitate feduBus quif - 
piam vefìritn commilitoni* fuos ad eundem f co - 


- -y- » 
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Vanghiamo al Vefcovo del Paraguai Dori 
Bernardino de Cardenas , di cui voi deplo- 
rate le difavventure. focto 1 * anno 1619. Se 
fi ha da credere alle voftre relazioni pubbli- 
cate dal Signor Arnaldo , da lungo tempo 

1 affai 

pum tendente ; , & a Deo fibi fappetia; truffo; 
per errorem fortafjis oppugnet , eorumque detra * 
bat infittati s Credimu; quidem voi omnet 
utpote Calefli fponfo diletto ; , & amico; r varie * 
tati , qua fponfa illiu; amicitur , non detratta* 
ro ; , fed eatn potiu; cantate qua congaudet ve* 
ritati , compì exuro; /, & exofcul aturo; , * 4 tta* 
men > ns officio noflro dejìmu; , omnefque motus 
praveniamn ; , vobi; omnibu; & fingali; prof atis 
Fratribu s prafentium tenore mandamu ; , & dui 
ttoritate nofiri officii in virtute Spirita; Santtò 
& fantta obedientta , ac J db pani; arbìtrio no* 
Jlro taffandis , pracipimu ; , no ditto ordini per 
•Apofiolieam Sedém approdato O* confirmato , arte 
t/u; infittati; allo modo detrabere aut de èo db* 
loqui audeatis , tam iti publici; lettionibu ; , fer* 
tnonibu; & congrefsibu ; , quam in privati; vefìris 
colloquili ; Quin pitia; eum , Fre;byterofque è fui 
tanquam vefìro; Commilitone s j avare , &+ coni 
tra impugnante; protegere & tueri fiudeati;. In 
quorumfidem & robur ha; fieri & nofiri òffitii 
figlilo muniri jufsimu; . Datum Roma X. Dccern* 
bri; 1548^ < ' ' ; 

F . Fr ancì feti; Romaus Magifier Ord, Fradio? 
•yfffumptioni; nofira anno tertio . ' 
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affai non avca veduto la Chiefa- fiorire nel 
grembo filo un Taumaturgo maggiore . Ogni 
paffo di lui era accompagnato da qualche 
prodigio j e la moltitudine di quelli avrebbe 
poi uguagliato il numero delle lue virtù, fe 
quelle non foffero fiate innumerabili. Dopo 
un lungo e (ìlio tprnò egli a farli vedere nel- 
la fua Diocefi, e lopra. il capo a lui fi riu- 
nirono tofio le nuvole, ed una pioggia dol- 
ce , e regolata ( a ) confolò gli abitanti af«< 
flitti da una ficcità ofiinata , phe bruciava, 
le loro campagne. Un Arcidiacono indiavo- 
lato fparò contro il fuo Vefcovo un colpo 
di archibufo-, e la palla che dovea paffarlo 
da parte a parte , fe gli fchiacciò fui petto, 
C caddegli a’piedi. Qui il vento Settentrionale 
ardente ficceme fuoto cambipffi tutto ali* im» 
provvifo in vento meridionale pii* freddo della 
neve. Al Governatore vellito d’ un femplice 
taffettà viene una Sincope , e fe ne muore 
pochi giorno dopo * e la fua malattia non du« 
ri) più di quanto IjjGognò per fare adempie- 
re a puntino la predizione dell’ uomo di 
Dio, di cui il Governatóri; avea perfeguira- 
ta l’ijpnocenza f Là alcuni Mofchettieri In- 
diani trovano il Vefcovo appoggiato all’ ai- 
tar maggiore , e ve/lito in abiti Pontificali ; per 

for^a 

(a) La pioggia cadeva di due in due giorni , 
e di quattro in quattro giorni - Morale pratica 
T» 5 * P‘ ^ 3 * ... 


. a ■ . A: 
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fef^a gli toltoti dalle mani il Santi filmo Sacramene 
*o , e fu giufto un miracolo , che non lo uccidere* 
90 . Non fi può negare , Signori miei , che 
voi fate affai bene le cofe, quando v’ entra 
in tefta di mettere qualcheduno nel Paradi- 
fo; chiunque ha la buona forte di effer gra- 
dito a voi ( c per efferlo graditiffimo balla 
non piò che dichiararfi contro de’ Gcfuiti ) 
chiunque , io diceva , hatf la buona forte di 
effere gradito a voi, egli non è già un San- 
to ordinario , ma può lufingarfi di ottenere 
nel voftro Calendario un pollo difiintto . E* 
un danno , che le vodre decifioni non fie- 
no una legge per i fedeli , e fopratutto è 
un vero danno , che Roma non fi prenda 
alcun penfiero di adottarle. Si direbbe, che 
per far diventare cattiva una caufa bada , 
che voi ve ne dichiarate prottettori . Giac- 
ché dunque San Cardenas non è ancora nel- 
le nollre litanie abbiate pazienza , che. io 
faccia qui da Avvocato del Diavolo, e chea* 
Tuoi panegiridi io contrapponga certi fatti 
autentici , i quali forfè non ridonderanno 
in gloria nè di lui , nè di loro . 

Qual* era in primo luogo il carattere di 
quello Prelato? ve lo farò conofcere baftan- 
temente in due parole . Per tutto il tempo 
del fuo Vefcovato fu egli in diiputa non io- 
lo co’Gefuiti , ma co’ Domenicani , co’ Ca- 
nonici della fua Cattedrale, co’ Governatori , 
con tutti i fuoi Diocelani, che egli feomu- 

C nicava 
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ricava uno per volta l’uno dopo 1* altro. Fti 
fofpefo da ogni funzione per fentenza defi- 
nitiva di Don Pietro Molaico Giudice Con* 
fervatore ; fu fpogiiato dall’ udienza Regia 
della carica di Governatore da eflo ufurpa- 
ta/ fu dal Re di Spagna nominato alla Ghie* 
la di Santa Croce, acciocché tornalfe la pa-. 
ce nel Vescovato del Paraguai . L’ infelice 
efito del famola tuo memoriale moftra qual 
concetto aveafi di quello Prelato alla Corte 
di Madrid c in «quello tal memoriale , 5 
dice , che contejicanfi informazioni giuridi- 
che fottolcritte da piti di cento tellimonj « 
Fu quel foglio prelcntato al Re Cattolico 
da F. de Villalon il dì zó. Novembre 1 6 $ Z. 
Filippo IV, lelTevi dentro gli orribili delitti 
de’ quali erano ivi acculati i Gelimi ; una 
nuvola di tellimonj aveano deporto contro 
di loro, e le prove erano tutte fenza repli* 
ca . E qual* altra cola vi voleva per condan- 
narli ? li Re obbligato a credere colpevoli i 
Gefuiti , doyea per foddisF»re alla giuftizia 
punire quelli Padri , c fare così una lumi- 
noia apologia della condotta del Vefcovo « 
Ora con tutto quello i MitTionarj del Para- 
guai ricevono da quel Principe mille atte- 
saci di clemenza , e vive conferme della 
Reale Tua protezione . Nè ebbe poi luogo 
da doverfene oentire ,» poiché vide ben pre- 
do colla fuccelfione del tempo le accufe del 
Cardenas Franccfcano . confutate tutte dal 

F. Ga» 


i. . - 
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P. Gabriele de Guilleftigui Francefcano cfTa 
pure , e Commiflario Generale dell’ ordine 
nel Perule teflimonio oculare de’ fatti (uccelli 
nel Paraguaidove egli era Votatore. Inoltre 
tuteli capi di accula forono feparatamente get- 
tati a terra nella forma più concludente per 
chiunque ricerca con buona fede la verità . 

Uno de’ delitti de’Gefuìti li era il non 
aver approvata la confacrazioqe del Vefcovo 
fatta innanzi ch’egli avelfe ricevute le Bolle. 
La congregazione de’ Cardinali interpreti del 
Concilio di Trento in Roma, che ne fu con- 
fultata , rifpofe il dì 15. Ottobre 1^57» che 
la confacrazione del Velcovo del Paraggi 
era (lata valida quanto al Sacramento , ed 
all* impresone del carattere , ma che era (la- 
ta nulla quanto al lecito efercizio delle fun- 
zioni proprie dell’ordine * e che il Vefcovo 
cosi confacrato, quanto il Vefcovo confacra- 
tore aveano bifogno dì affoluzioue, e di dif- 
penfa , la quale affoluzione , e difpenfa la 
medefima facra Congregazione ha giudicato 
doverli concedere ad ambedue col benepla- 
cito del Papa ; il quale avendo udito la rela- 
zione , e le ragioni addotte , ha ordinato il 
giorno 6 . Febbraro 1658. per un’effetto della 
lua paterna bontà , che li accordi a’ fopradetti 
Vefcovi l’alToluzione e la difpenfa con lettere 
Apolloliche in forma di Breve ec. ( a ) 

F. Car- 

(a) Eadem /aera Congregati 0 die 15, Deccntbr* 
C z . 1657. 



Riftistowr 

F. Cardinal Paulucci Prefetto . C. de VeC« 
chi Velcovo di Chiufi Segratario. 

Non approvavano i Geluiti altresì la con- 
dotta del Velcovo , che fenza permiffione del 
Sommo Pontefice celebrava due mefle per 
ogni giorno nelle fua Città Vefcovile dell 
A (funzione ; e come fe la medefima Congre- 
gazione de’ Cardinali folle d accordo co Pa- 
dri giudicò e (Ter nulle le ragioni che il Vef- 
covo adduffe come pretefti ncceffarj per ce- 
lebrarle . 

I Geluiti negavano , che vi foflcro minie- 
re d’ oro nel Parana , e nel Paraguai . La 
féntennza pronunziata da Don Giovanni Blak 
quei di Val verde Conlìgi icre di Sua Maeftà 

nell* 

1657. Refpondit fupra diftam confettati onerm 
Eoifcopt Paragnattenfis , quantun* Jpectat ad Sta* 
tramentunt t impr-jjionem Cbaratìens , fui fpa 
valida** , quantum vero fpefìat ad licitava exe* 
tuttontm Ordinu , fui \e tmtam , & tnanent y 
& epifeopuw ita confecratuot , & r< f] attive co»- 
fecrantsm mdtgere ab'.olutione & dijptnfatia» 
ne , quas iflis effe cw'd’nchs etidem f aera conm 
grecati» cenfuit fi farri (fi no Dottino noftro plam 
(iter il , Qui die 6 . Feor. 1 6^8. nudità relation e 
gum r :t iom bus , paterna benigniate juffit ab fola» 
tionem & difptnfationem pritdiBts Epifcopis con - 
fedi per Irtteras •jfpoftolieas in forma Brevis . 

F. Card. Paulutius PriefeSlus C. de V ecchiit 
E pi [co pus Ciuf, fuarutn Emnmtiarum Sismi 
tarius • - 


"DicjtflzeH t 
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fieli* udienza Regia d> ila Piata , vifitator# 
Reale in quelle Provincie , conferma la fin* 
cecità della condotta de’ Padri . Eccovi la 
, conclulione di detta lentcnza . Veduti gli ae- 
ti di quello procedo, e le pruovc , che in ef* 
fò contengonfi , fia aio ia obbligo di dichiara* 
re , e dichiariamo falle , e piene di calunnie 
tanto le accufe , quanto le depolìzioni fatte 
nel Tribunale dal detto Dometyco Indiano 
circa il punto della miniera d’ oro ; e di- 
chiariamo di più, che a quella federata bu- 
gia egli ne ha aggiunta ancora un’ altra ... • 
Egli fi è fpacciato per Indiano Tupì della 
Città di San Paolo , benché fia nato nel 
Borgo di Yagaron , e mai non fu ufeito 
fuori dal luogo ov’ egli nacque, fe non quan- 
do ne fu cavato dal fuo padrone il Capitan 
Criflofaro Ramirez Fuen-Leal, che è uno de* 
gli accufatori , i quali depofero contro ì Pa- 
dri Gèfuiti , il qual Capitano in punto di 
morte per difcarico di fui cofcienza rit tratti 
giuridicamente tutto quello, che aveva det- 
to, e depollo contro i Padri fui' punto del* 
le miniere, .come apparifee dalla fua dichiaa 
razione, che nel procedo fol. iip.ee. 

Don Giovanni Blafquez de Vaiverde. 
Giovanni de Hevrero , e d’ Abreu Alfiere j 
ed il Dottor Lorenzo Ximenex Medico pre* 
fenti , e teftimonj innanzi a noi Al* 
Conio. Fcmandez Ruano , rcgiftratorc di, 
luteo il Governo e delle videe* 

e i c«i 
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„• Collazionato d«l medcfimo coll* originale 
quello di 2. Ottobre 165 7. 

I Padri, lamantavanfi de* cattivi tratta- 
menti del Vdcovo , che per compimento d* 
ingiuftizia, voleva fargli comparire fuoi per- 
secutori . Quei loro lamenti furono giufltfi- 
cati dalle lettere fcritte allo fleflTo Velcovo 
dal luo amico Don Melchior Maldonado Saa- 
vedra Velcgvo di Tucuman. 

. ,, Monfignor , voi avate voluto che i 
,, Padri della Compagnia di Gesù , i quali 
„ fono in Cordova in Tucuman, vi dicefle- 
,, ro il loro fentimento fopra ciò , che ave- 
„ vate loro propollo cioè fevi era lecito, o 
„ nòdi farvi confacrare prima di aver ricevu- 
„ te le Bolle. Vi avevano i Padri data la loro 
„ rii polla lenza comunicarla a veruno , ed 
„ aveanla accompagnata con molti contra- 
,, fegni e di rifpetto , e di amicizia per voi» 
„ Se voi fiete adirato contro di quelli Pa- 
„ dri , perchè vi hanno detto il Ior fentimen- 
„ to , non può elTervi cofa più irragione- 
u vole ec. “ i . < . >- 

'In un’ altra lettera fcrive .*<„ Monlìgno- 
„ re ,.ho fentito degli abitanti di Cordova 
„ che quando forte arrivato a Santa Fe- 
„ de , voi di là fcriverte a* Padri del 
„ Collegio di Cordova una lunga - lette* 
„ ra , la quale io ho letta , ed in cui 
„ ho riconolciuro ed il voflro lìgi ilo , ed il 
„ vortro carattere ; erta è del 23*' Febbraro 
!■ à 1Ò42. 


— . 
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4, 1641. In verità, Monfìgtiore , quella lette* 
„ ra in ncffun modo conviene nè alla gravità 
,, nè alla moderazione di un Vefcovo . . « 
,, a giudicarne dall’apparenza, io m’afpetto 
„ di vedere qualche ftraordinario trafporto- 
Finalmente in un' altra fcritta al Re il 
Vj. Febbraro 1653. nella quale accenna le 
calunnie fparfe contro la Compagnia, ferivo 
a fua Maeflà.* Il Re verendiffimo Vefcovo del 
Paraguai Don Bernardino de Cardenas è que- 
gli, che fi è propoflo di rovinare i Gefuiti/ el* 
uno de’ mezzi che egli fi ha prefo per ottener- 
ne 1’ intento, è flato io fparger contro loro 
in quelle Provincie, per mano di perfonefue 
confidenti una quantità di libelli infamatorj . 

I Gefuiti finalmente diceano per bocca del 
Padre Pedrafla , che le accufe , delle quali 
venivano caricati , non avean verun fonda- 
mento , nè 'altra forgente , fc non I’ odio v 
che- il Vefcovo avea giurato contro di loro. 
E tutto quello è verificato si dalla lettera 
del Vefcovo di Tucuman, da me qui fopra- 
citata , e dalla ritrattazione di Don Gabriele 
. de Cuellar , e Mofquera fegretario di Doo 
Bernardino de Cardenas. 

Io Don Gabriele de Cuellar t e Mofqno» 
#a per render teflimonianza alla verità , per 
difcarico di mia cofeienza , e per riparare 
alla riputazione di tutti i Padri della Com- 
pagnia di Gesti , che fono flati , e che fono 
y quella Provincia del Paraguai , fo fapere 

G 4 a cut- 
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e tutti coloro , che leggeranno quella pre- 
fente dichiarazione , come .... tutto ciò* 
che è (lato pubblicato riguardo a* Gefuiti * 
fono calunnie di perfone acciecate dalle loro 

E a filoni . Quanto a me il Signor Vefcovo mi 
a fatto provare i duri effetti della fua ... 
e il timore eftremo da me conceputo delle 
fue violenze, unito a quanto già io ne ave* 
va fperimentato per prova , avendomi fatto 
consentire a lervirlo in qualità di Segreta- 
rio, e di fuo. Procuratore generale contro Ì 
Padri della Compagnia , mi Tòno ancora fot- 
tornello a fare, dire , fcriverc , e deporre 
contro di loro tutto ciò, che il detto Signor 
Vefcovo ha voluto, benché io foffi pcduafo 
in colcienza, che fi apponevano a* Padri co- 
fe, le quali giammai non erano (late. Giac- 
ché per tutto quanto è fiato fcritto, e det- 
to di quelli Padri , cioè che mancavano al- 
la fedeltà verfo il Re che aveano ufurpato 
miniere d’ oro, che volevano togliere quelle 
Provincie dal dominio di fua Maefià che 
effi erano Scamatici , Eretici , perturbatori 
della pubblica quiete, fcandalofi, e pregiudi- 
ziali allo fiato* tutte quelle fono grandiffi- 
me fallirà * ed io vorrei avere una voce sì 
alta da farmi fentire per tutto il Mondo* 
« così diftruggere le calunnie , che io ho 
appofie loro con gli atti pubblici da me fot- 
«oleritti .... Tutto quello, ed ogni altra co», 
fa è fiata fatu per ordine del detto Signos 
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Vefcovo , che me Io ha comandato in qua< 
lità di Governatore fotto pena della vita « 
Così egli piuttofto , che io , è reo di tutto 
il male commefso da me .... ed a fine di 
dare tutta l’ autorità neceffaria a quella di- 
chiarazione, io l’ho fottofcritta in faccia al 
Notaro , ed in prcfenza de’ teflimonj pur fot* 
tofcritti Tommafo di Medina , Valentino d* 
Efcobar Bocévra , e Antonio Amorin. Cor- 
dova gli 8. Novembre 1651. 

Don Gabriele da Cuellar, e Mofquera. 

Imparate , o Signori , dal beli’ efem pio » 
che vi pone fotto gli occhj il Segretario di 
un’ uomo, del quale voi vi dichiarate ad o» 
gni collo panegirici. Voi collocate tanto ma- 
le gli elogj voftri , che oramai quelli fono 
temuti pih delle vollre ingiurie. 

Io tralafcerei due de’piU importanti docu- 
menti del procedo , le pafTaiìi fotto filenzio 
le due lettere da voi pubblicate sì fpeffo,_l* 
una fotto il nome di Palafox Vefcovo d* 
Angelopoli , l’altra lotto il nome di Sotelo 
dell’ ordine di San Francefco martirizzato 
nel Giappone . Sopratutto la prima vi fem- 
bra affai intereffante , poiché Tempre vi fic- 
ee pigliata la pena di eftrarne alcuna pagi- 
na per condecorare con effa i vodri liberco- 
li . Quelle preziofe toppe brillano ne’ vollri 
fcritti , come le gioje falfe fui veflito di un 
ciarlatano ; i goffi non con molta difficoltà 
jpc rollano abbagliati* ma le pcrfone di fpi- 
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tito non ne fon prefe sì facilmente. Veggo» 
no effe beniffimo , che quelle due lettere fo- 
no intieramente i'uppolte , o falfificate con 
delle aggiunte fcandalofe , e maligne . Que- 
llo è il giudizio , che ne fanno leggendole. 
£ in fatti > può vederfi un’ accufatore , che 
contraddica a fe detto , lenza ripetere : men- 
tita ejì iìttquttas fi in ? 

* i.' H prétei’o Vefcoyo dice nella fua let- 

tera al numero 25. che egli era certo , che 
•i Geluiti nè da lui , nè da fuoi predecettori 
aveano avuta la permiflione di predicare , e 
di confettare : quamvts mibt certijfinte confa- 
iet , eos ncque meas , ncque meorum anteceffo- 
rum baberc licentias • e pure al numero I». 
fi vede tutto il contrario, mentre egli avan- 
za , che inoltrarono al Capitolo quelle per- 
miflioni , delle quali quattro erano de’ fuoi 
predecettori : Pradifli Jefuita licentias , ex qui - 
bus quatuor tantum crant meorum antecefforunt 
ditto capitalo exhtbent . (a) 

2. L’Autore della lettera accufa i Gefui- 
' . ti 

(a) Noi avendo fatto flgnificare a * Religioni 
della Compagnia di Gesit tl Breve del N. J*„ 
P.Innocengio X. i Religio/i J addetti hanno fatta 
prefentare a noi le facoltà di predicare , e con * 
feffare t che eglino aveano da' Vefcovi di altre 
Dioccft , ed alcune ancora sì di noi , che de' Ve* 
J covi nojìri Predecefson , Ballar, Tom . 4. 
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tì d'idolatria . Secondo lui.* La Chiefa Cf- 
nefe geme d’ tffer (lata fedotta da quelli 
Padri , d’avere adorato fulia medelima ta- 
vola , e (opra gli {ledi altari , nello (ledo 
Tempio , e ne’ medcfimi Sacrificj Iddio , e 
Belial * E uh fi a Chinici» congemifcit fc non tam 
c doti am, quam deceptam ab ipfis Jefuitis . . . . • 
in una, eademque menfa , Tempio, %Aris , [acri* 
ficus Dcum , & Belial venerata : Il linguag- 
gio del Palafox è tutto differente nella fu» 
ftoria della conquida fatta da* Tartari dell» 
Gina . Egli riconofce i Gcfuiti per degni 
Miniftri dell’Evangelio , e fedeli Operarj • 
il merito de’ quali predo Dio ha falvato Ma* 
cao dall’invafione de* Tartari, perchè quella 
Città era il feminario delle Midioni per la 
Cina, e per il Giappone; la forgente, o il 
canale, da cui venivano alle Chiefe di que- 
lli Regni, e di molti altri tutte le loro igni- 
zioni , ed ogni loro conforto ... ed era co- 
inè una fanta Accademia, un gloriofo anfi- 
teatro , dove molti fanti Atleti eranfi adde- 
ftrati per paffare a combattere l’Idolatria , e 
riportare la corona di Martire. 

3. L’Autore della lettera pare non abbia 
altro oggetto che fcreditare i collumi de* 
Padri, la lor dottrina, e fpecialmente il lo- 
ro Iflituto , tuttoché 'approvato da un Con- 
cilio Generale ,* laddove Palafox in un fuo 
libro intitolato.* Difefa Canonica .* llampato in 
Madrid Tanno 1Ó52. dove fi duole di co- 
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fioro con fommo calore,, parlando della Coni* 
pagnia dice al Rè , che erta è un’Ordine 
ammirabile, dotto, utile, Tanto, degno del- 
la particolar protezione , non folameote di 
Voftra Maeftà , m’ancora di quella de’ Pre- 
lati della Chiefa . 

> 4. La Lettera dichiara al Papa , c (fervi 
necclfità indiipenfabile di riformare i Gelui- 
ti , o piuttoflo di fecolari zzarli : aut ad de* 
rum [acuì arem Relt%iomm clericalem re duce fi- 
do , & cum eo incorporando'. Palafox al nume- 
ro 157. protetta che ben lungi dall’aver mai 
peniato cosi , egli tiene al contrario quert’ 
ordine per utililìirao , mentre i Gefuiti per- 
feverino dentro i termini del loro iftiruto • 
e che finalmente egli non vede alcuna con- 
veniente ragione per fecolarizzarli • lpecial- 
mente avendo in confìderazione , che nello 
Rato di Chierici Regolari la Compagnia ha 
Tempre avuto , ed ha un gran «numero di Togl 
getti illuttri in Tantità , e d’una vita molto 
elemplare . 

$. E chi meglio del Palafox potrà fapere 
chi fìa l’autore di quefta lettera ? Supporto 
che egli la rifiuti per Tua, bi fognerà, Signo- 
ri miei , che voi abbiate pietà di quetta po- 
vera orfanella, la quale vi ha ranto ben Ter* 
vito, e che voi ve ne dichiariate almeno Pa^ 
dri adottivi . Or egli l’ha rihutata mai Ce- 
rtamente nella rifpotta da lui fatta al Me- 
moriale , che i Gefuiti della nuova Spago* 

jprc. 
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prefentarono a Filippo IV. lamentandofi del* 
ie calunnie contenute in quella lettera , e 
che efli fondandoli nella pubblica voce crede» 
vano provenire dal Vefcovo d’ Ange lopoli .• 
Io non comprendo, fcrive egli Hello , per» 
chè hanno inventato fimili cole ? In che 
tempo il Vefcovo ha parlato in, quel modo? 
dòv’ è la lettera eh’ efli citano,* forfè 1’ ha 
data loro il lòmmo Pontefice? d’onde dun» 

J iue l’hanno efli cavata ? facciano vedere U 
ottofcrizione del Vefcovo , , acciocché fi ri» 
conofca fe quella è una calqnnia , o una 
verità. Io adeflo vi domando, o Signori, ua 
Vefcovo, che voi giuftamente ci rappreien» 
tate come uno degli uomini pih (limabili del 
fuo fecolo per il fuo fapere , per il luo ze- 
lo , per la fua fantità, poteva mai così com» 
battere contro di le medefimo , e prelenta» 
re al tribunale del Sommo Pontefice accuft 
fmentite dalla (leda fua teftimonianza ? Se 
io non temellì di andar troppo in lungo , 
vi metterei fotto gli occhj ancor alcuni paf» 
fi de’ procedi riportati nel Tomo 4. del Bol- 
lario dell'edizione di Lione nel 165 5. dove 
vedrefte, che i fatti concordati fra 1’ una 
parte, e l’altra, e fono chiamati faftum concor» 
datum , fono pofitivamente contraddittorj a 
quelli , che vengono efpofti nella lettera ; e 
vedrefte che ivi il Vefcovo non fa menzio- 
ne alcuna della Mafcbcrata , deferitta sì a 
lungo «dal voftro autore alla pagina 37. fi» 

cura- 
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curamente Palafox non fi farebbe dimenti- 
cato di quella circoftanza per far valere la 
(ila caufa . - • 

Io palio all’ altra lettera fattamente attri- 
buita al Sotelo ; ed è quello per ine un’ 
affaticarmi a promuovere la gloria di quello 
Santo Martire , moftrando mai non effer 
lui fiato l’Autore di quel miferabil liberco- 
lo, che il Signor Arnaldo trovava pieno di 
carità , e d’ umiltà, ma che molti Prote- 
ttami Alemanni come il Piaccio , il de Kevr, 
il Kunigio han giudicato tanto contrario al- 
l’umiltà , ed alla carità Crifiiana , che lo 
hanno piuttofio attribuito al loro compa- 
triota) Gafparo Sdoppio , quel calunniatore 
piit audace di quanti vivelfero in quel feco- 
ìo . Il piU ficuro che può dirli , fi è , che 
quella lettera è d’ un’ uomo o troppo igno- 
rante, o troppo acciecato dalla palfione per 
poter nafcondere la fua malvagità ; poiché 
in primo luogo la lettera è legnata de’ 20. 
Gennaro IÓ24. De hoc carcere Japotuo 
Omurenji 20. Januarii anno \ 6 l\. ed è in- 
dirizzata al Pontefice Urbano Vili, ad San - 
itiffimum Dominar» Nojìrum Urbanum VI ih 
la qual cola prova , che il Sotelo avea già 
nella fua prigione d’Omura faputa l’ data- 
zione di Urbano, che fu eletto Pontefice il 
6 . Agofto 1623. « vale a dire cinque meli, 
c mezzo innanzi che il Sotelo fottofcriveffe 
quella fua lettera . Or fateci grazia f Signo- 



Riflessioni. 39 
fi miei, di additarci per quale ftradalanuo* 
■va dell* efaltazionc di quel Pontefice fu ih 
si corto lpazio di tempo portata da Roma, 
al Giappone? Non farebbe già quello anco- 
ra un de’ miracoli di voi altri? giacché nc 
fate colla penna piti di quelli, che il voftro 
fanto Diacono (<*) ne faccia colla pólvere 
del fuo fepolcro. 

Dice in. fecondo luogo : eh* é cofa da for- 
prendere , come la legge di Gesb Crifto ef- 
fendo fiata predicata nel Giappone pili di 
fettant’ anni indietro , pur nondimeno con 
tutto quello , efia non abbia fatto progredì 

maggiori Ma che non è da fiupirfi 

fe nel Giappone la mede Evangelica è tar- 
da , fcarla , e la raccolta fin* ora dopo rant* 
anni quali infeconda .* ProfeBo curri . , , le * 
Divina ramni naturali fit, maxime conferitane* 


Can- 
io) Il Diacono Paris uno de' maggiori Santi 
del Partito , Cianfenijla quanto miferabile , aU 
trettanto fanàtico , fepolto nel Cimtterio di San 
Medarqlo, Il fuo fepolcro fu nel 1730. il team 
Irò in cui i GtanfentfU ditrono a tutto Parigi 
lo fcandatofo Jpettacolo delle piU ridicole , e piìt 
/ Iravaganti convulftoni , Si luftngavano efft che 
quefto pretefo Santo facete tanti miracoli , ebe 
• giujl> fica ff ero la loro oppofirtone a Decreti della 
Chieja . Ma il grande Taumaturgo non potè 
mai arrivare a fame nemmeno uno folo di que- 
/li fperati miracoli • , 


1 
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ir qndemque per annoi 70. & ampliai Japonia 
pradicatam non plus trevi (f e , & prò feci (fé min 
tara efl . . . non mirum efl fi Japonia fegetet 
tarda , & parva fint , & infaconda ufque mo- 
do per tot annos colligantur . Ma per quanto 
pare fi era egli qui dimenticato di ciò , che 
avea detto alcune righe piti fopra , cioè , che 
«li abitanti di Nangafacchi fono quali tutti 
Griftiani . . che la terra del Giappone ren- 
de cento per uno . che la fede Cattoli- 
ca fa per grazia di Dio gran progredì nel 
Giappone; che quafi niun luogo vi ha , in 
cui non vi fieno de* Crifliani : Japoniam ap- 
pai imus juxta eivitatem Nangafacht .... e/us 
incoia fere omnes erant Chrifliani . . . T errata 
qua fic f etnea ipjì commi ffum confervat , & ufque 
in centaplum multiplicat , coli fané dignum efl . • - 
Quanquam civitates , caflella , & loca pene fint in- 
numera , in omnibus fere , & ubique aut funt 
Chrifliani aut de Cbriflianis notitia habetur . 

In terzo luogo , affine di perfuadere che 
i Giappone!! erano fcandalizzati*delia manie- 
ra di vivere dè’Gefuiti , e edificati di quel- 
la , che tenevano gli altri Regolari, fog- 
giunge .* Veggono gli Agoftiniani , e noi , e 
i Domenicani riformati camminare a piedi 
fcalzi ; e vedono che quelli predicano Gesù 
Criflo umile , e povero , c lo vanno imitan- 
do .* xAugufUntani enim , & nos sxcalceati fu- 
mus , Dominicani vero de Reformatis Philipp 9 - 
narum . J Nam fi Chrifium praditant humilem , 

< ypaa- 
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& pauperem , ipfum quoque vident unitari . Da 
ciò potrebbe taluno figurarli che nel Giap- 
pone i Religiofi fi facciano vedere , ficcome 
ne* paefi Cattolici , ciafcheduno coli* abito 
proprio dell’Ordin fuo, fc quella pretefoSo» 
telo non avelie avuto già piò innanzi la 
cautela di avvertire , come dall’anno 1614. 
i Religiofi erano corretti a nasconderli , ed 
a tenerfi non altrimenti,, che travedici ; fc 
non avede notato , che ed egli defio , ed il 
fuo compagno erano entrati nel Chiappone 
in abito di Secolare .• ‘Po/l ortam perfecutianern 
anno IÒ14. Religiofi plerique diverjis in locis 
occultate remanferunt .... Dipofui quatenus 
ego cunt J odo meo fub babitu faculari navem 
confcenderem . , .Japonius Imperator cum Religiofos 
babitu /acuì ari indutos advenire cognoviffet ,, 

Ne Succede da quedo , profegue la lette- 
ra,' che gl* Infedeli redando edremamente 
fcandilizzati fi ridono di noi , dicendo , 
che noi non infegniamo il vero , o che noa 
tenghiamo per vero quello che predichiamo.. 
Altri c’ imputano , che fi dice elfervi due Dei, 
l’uno ricco e poflente, l’altro povero ed umi- 
le, il quale è difprezzato ed oppreffo dal ric- 
co :„Infideles autem graviter fcandalizati il* 
,, ludunt nobis dicentes , quod aut veritarem 
„ non docemus , aut ceree prò vero non habe- 
„ mus . . Alii dicunt, duosefle Deos unumdi- 
,, vitem & potentem , alium vero pauperem, 
„ & humilem, qui a divite opprimicur, & de 

D „ ludi- 
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„ luditur : “ Gregorio XIII. avea preveduto alet 
incoveniente ; . e lenza dubbio, perchè gli 
infedeli credeflcro un Dio folo , avea cori 
Ilio Breve dell’ anno 1585. ordinato, che 
foli i Gelimi entraflcro nel Giappone. Per 
paura che Urbano Vili, non prendeffe 1 lo 
fleflo compenfo 1 * Autore fi sforza di contrad- 
dirli, e i Giappone!!, fcrive , i quali hanno 
capacità, vedendo A cutti i diverfi Religiofi , 
che fono nel lor paefe,de quali alcuni van- 
no oneftamente veftiti , e gli altri copèrti 
di Tacco, e di abiti Vappezzati , e facendo 
per l’altra parte olfervazione , che tutti non- 
dimeno e predicano , e olfervano una legge 
medefima, ed una ftelfa invariabil dottrina , 
riconofcono da quello fielfo, che la firada 
infegnata loro da quelli è la vera ftrada della 
Ialute,„Nam cum Japònenfes ingenio poi- 
„ leant, videntes aliarum Religionum varios 
# , Religiofos, quorum quidam honefiis, alia 
„ hilpidis, & refartis veftibus urentes &c. u Re- 
flcrebbemi ancora una moltitudine di con- 
traddizioni da rilevare , fe io voleffi efatirire 
tutta la materia , e fe io non àveffi già det- 
to abbaftanza per far vedere, che quella let- 
tera non è fcritta da un* uomo.) che Zia fla- 
to nel Giappone. Le bugie, e le alfurdità , 
che fono in elfa in $1 gran numero, prova- 
no evidentemente, che non fu fcritta da un 
Santo Màrtire.* e farebbe inutile il fermar 
vili l'opra piu a lungo, poiché tutta fu am- 
pia- 
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piamente confutata da Don Giovanni Ce- 
viers Commiflario del Sant’ Ufficio , Canoni* 
nico della Cattedrale di Manila , ed intimo 
amico del Padre Sotelo , in un difeorfo pre- 
fentato al Re Filippo IV. Sua Maddà, che 
in un Configlio di cofcienza ,avea efamina- 
ta la pretefa lettera del Sotelo, fu tanto fod- 
disfatto della rifpoda del Dottor Ceviers , 
che fece un decreto fotto il giorno 6. Giu- 
gno lózS. con cui proibiva a qualunque Re- 
Jigiofo.il pattare al Giappone, eccettuatine 
i Gefuiti : evidente riprova, che era (lata 
riconofciuta 1’ impottura , e che poco con- 
to fu fatto di quel libello infamatorio. 

E perchè non ho io# tempo da mettere 
al confronto attualmente l’un coll’ altro tut- 
ti quelli fcritti ? Vi farei ben vedere , Si- 
gnori miei , l’ impottìbilità a cui ci riducete 
di mai non predar fede a’ vodri racconti , 
benché ce li fpacciate per giuridici , prezio- 
fi , autentici , veritieri , e contraflcgnati col 
marco dell’ evidenza ? E come avviene poi, 
che fi contraddicono fra di loro ? Due ve- 
rità non fi diftruggono fcambievolmente , e 
folo la bugia è incompatibile colla verità . 
Perfuafi noi dal pretefo Palafox, che i Ge- 
fuiti fono Idolatri, che Satanafib- gli vede 
offerire Sacrificj ne’fuoi Tempi, fare genu- 
fleffioni innanzi agl’idoli, bruciare incenft 
fopra de’ loro Altari, ci lafceremo convincere 
del contrario dal Sotelo, cioè, che nel i6z%. 
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quatcro Gesuiti {offrirono il martino , e che i>tl . 
jójj. il Padre Girolamo de Angelis Gelai, 
ta rendè una gloriofa teftimonianza alla lua 
fede figillaudola col proprio fangue , Ma 
quanto tèono ftravaganti quelli principi Ge- 
ritici, i quali al tempo medefimo formano 
e Apolìati, e Martiri! Crederemo nohical 
Sutelo, che per rimediare alle turbolenze del 
Giappone, .era neceflario dividere tutto I* 
Imperio fra quattro Vefcovi <T Ordini diffe- 
renti , e far ù che ciafcheduno di quarti Or- 
dini fi teneffe dentro la fua Dicceli ? Ma 
come crederlo fenza dare una mentita al 
Collado , il quale pretendeva, che non bi- 
fognava limitare ir. «verun conto la giurifdi- 
<zione a’ Miflìonarj , ma fi dovea al contrario 
lalciar loro la libertà di andare dappertutto; 
perchè altrimenti non fi potrebbe aver la 
pace . Se foftenghiamo fulla relazione' del 
Collado, che il Padre Carvaglio Gefuita 
Portoghese erafi gittato nelle prigioni del 
Giappone per falvarfi dalla Inquifizione , che 
lo perfeguitava con impegno , perciocché avea 
egli tradito.il fecrcto di quel Tribunale in 
yn’ affare di molta importanza : potremo poi 
* oneftamente affermare fulla fede del Sotelo , 
che quello Padre Carvaglio medefimo era 
un’uomo virtuofittimo , ed un minillro di 
Dio pieno di Zelo ? J Santi Ignazio , e 
Francefco Saverio erano precurfori dell' anttcrù- 
fio , Melchior Cano lo ditte; io guarderò dal 

1 con- 
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contraddire a sì gran Profeta ‘ ma infieme 
m imbroglierà Arnaldo col fare un grand* 
elogio deli’ Apofiolo dell’Indie , e confonde 
ramini quel Liberio Candido , il quale , fono 
già cinquantanni', die’ fiato alla tromba per 
pubblicare là neceflità di riforma tra Gelimi 
per richiamarli a quella maniera di vivere^ 
che loro dilegnò il Santo Fondatore ’ in una 
parola le io mi penfafli di gridare col Car- 
denas chè i Gefuiri li ribellano al Re di 
Spagna, e fol levano t popoli contro di lui/ 
un’ altro Arnaldo mi verebbe a -chiuder 
hai" bócca , e ’ provarmi' col fuo libello in 
mano , che Ritriti fono fiati Tempre 
fervilmente venduti alla' Còrte di Spagna > 
Orquando vi fiaccherete Signori, miei, df 
far così ridicoli Melchior Cano , Gardenas , 
Palafox , e Sotelo ? Lafciateli ripofarein pace 
colà nella Morale pratica , dove efli fono tal. 
mente fepolti , che non fi penferà piti a loro \ 
fd voi non vi prenderete il penfiero di trar- 
neli fuori , E qual vantaggio potete afpetcare 
dalle loro memorie, dalle loro informaz-io* 
ni, e delle ior lettere? 1 Tutti quegli ferirti 
preferitati alfe Córti di- Roma , di Madrid t 
eferrtinati nelle* Congregazioni , e ne* Confi- 
gli qual danno hanno fatto Gelimi? Quali 
anatemi fono fiati fulminati da Roma con- 
tro quelli Idolatri della China , c dell’ In- 
dia, quelli corruttori della Morale , e dell* 
Evangelio?. • > • , • • ' . . 
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Da tutte le accufe date loro io gli veggo 
ufcire caricati di elogj . Ne fia tedimonio il 
Breve di . Urbano Vili, nel 1626 . quello di 
Aleflandro VII. nel 1Ò55. .un’ altro del me- 
defimOì Pontefice nel 1664 . il decreto di 
Clemente IX. nel 1669 . ^ Breve d’ Inno- 
cenzo XI. nel i<58i. &c. E voi ; Cridiani 
perfetti , Santi miracolo!! , voi non potete 
trovare un “Papa , che in una Bolla , in un 
Decreto , in un Breve fi degni di ufarvi la mi- 
nima correda, nè farvi 1’ onore del più mi* 
fero complimento? 

A difpetto di tutto ciò , il vodro Autore 
infide fulla Idolatria de’ Gefuiri y I malaba- 
ri , dice egli all’anno IÒ88., adorano la vac- 
ca , e fi fporcano collo derco di quedo ani- 
male. I Ccfuiti lo permettono a’ loro Cri- 
diani , perciòcchè quedo dabbio fu prima 
benedetto da Midionarj . Il Bayle ha avu- 
to ragione di dirvi , Signori mieir , che fa- 
rede più male alla Compagnia, fe mifurade 
più i colpi , che tirate contro di ella . Quan- 
do per efempio voi rapprefentate i Gefuiti 
come federati, per cui l’avvelenare, e 1’ af- 
fa din a re altrui non è che uno fcherzo , ogni 
volta che trattali di voler loro vendicarli de* 
fuoi nemici' ma a chi vi penfate d’imporre 
con quedo racconto ? Non liete forfè vo| 
medefimi una riprova fortiflima , che i Ge- 
fuiti poi non fono tanto cattivi, quanto gli 
andate fpacciando j mentre vi lafciano cuti* 
_ ora 
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•» vivere. in pace ? Eh che fé voi tenere 
per vero ciò ,< che andare fpargendo per jr»« 

, faraarli, opererete contra di elfi Con mag- • 
gior calcela , Non vi farà uomo al mondo, 
che credavi tanto generofi , o tanto annoia- 
ti della vita , la quale non può non effet* 
graditi flima fecondo i voftri principe -, ficchè 
non curiate Venti mila nemici congiurati a 
rovinarvi , a cui, fic lo*volcffcr®, nulcirebbe 
affai facile forprendervi*' o da fe medefimi , 

0 per mezzo de’ loro emiffar^^ ■ 

1 Veramente fta beDe a voi il gridare a. 
voce si alta contro I’ Idolatria ■, che i Ge* 
fuiti o praticano , o tollerano nell’ Indie, 
nel Giappone, e , nella Cina?;. Supponiamo'*) 
che quello male fia vero; te vpftré decja ma* 
zionì non fervkanno , fe noni a renderlo ogn’ 
«wa: piò grand* , fpargendo per J’ Europa In 
notizia de’loro fcandali.* ma con tutto ciò .i 
fiorami Pontefici;. non vi hanno Voluto ere* 
dere. Vi bifogpa dunque cercare;- un più ef? 
6cacc rimedio a quelli dilbrdini,: che il voc 
ffro zeto per la -Religione vi fa deplqrar-a^ 
Qaal cola penferefle di una moltkuiifcne. di 
gerce oziofa , la quale vedendo divampare 
qp’ . incendio orribile , non facefiV altro che 
gridare difper^wmetKe ; fuoco, fuoco: * poi 
,ic. ne ftaffe colle rqani in mano Veder le 
fiamme diflenderfi, c confumare il tutto? E 
quello appunto $ quello-, che fate voi. Si ha^ 
ancora da vedere alcuno di voi altri abban- 

D 4 do- 
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donar generofamente la patria per penetrare , 
nelle' Provincie della Cina , o dentro a bo« 
fchi del , Cariadà per atterrare gl’ Idoli degli 
Indiani ed iftruire i Malabareft . Se i vo* 
ftri Religiofi ( a ) (calano le mura de’ lor 
Monafterj, fé i vottri Ecclefiaftici fparifeon» 
fegretamente , non fi è mai faputo fin qui 
che vadano fra le genti novellamente con- 
venite a Dio a rifìabilire fra loro la purez- 
za del culto , e la feverità della Morale . 
Quei paefi fono tanto mal conofciuti da voi 
.altri , che rare volte ne parlate fenza farvi 
ridicoli ficcome è riufeito all’ Autore della 
Morale pratica , il * quale dice dòttamente : 
Macao effere 1 una Città dell’ Ifola delia Ci- 
na , pagina 15 1. Or quando uno arriva a fapere, 
che la Cina i Ifola, fenz’ altro faprà molto 
bene ciò, che ancora fi è fatto in quell* I(o* 
la . Se non volete andare a lavorare nella 
vigna del Padre di famiglia , e foccorrere 
que’ poveri Crittiani anfibj impattati dt una 
moflruofa me [cotanta di Cri ffitant fimo , e (t Ido- 
latria , che i-Gefuiti hanno introdotto fra io* 
ro c affaticatevi almeno qui ad accordarvi 
t/\L - . < .• i fra -ì 

( a ) Sono alcuni anni che molti Monaci ed 
alcuni Religiofi infettati per loro f ventura del 
Gianfenifmo [calarono di notti le mura del loro 
Claujlro , quegli travediti da Cavalieri fecola • 
ri, quifti da Ufficiali , e fi rifugiarono tiell 
Olanda, ' " ' ‘ 
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fra voi medefimi ; fpiegateci come quei Re* 
ligiofi fautori dell’Idolatria , e adoratori del 
Diavolo» fono tanto fempliciani da lafciatft 
racchiudere in carceri , bruciare a foco len« 
to , crocifiggere , precipitare in voragini ì, 
piuttofìo che trattenerli dal predicare quel 
Criftianefimo ,,.chc poi elfi ftelfi abjurano 
coll’opere? Qual vantaggio porta loro reffe- 
re e Predicatori , c Apoflati della Fede ? 
quale fperlnza gli feduce a operar così? Di- 
te il vero ,• il minimo di quei tormenti non 
farebbe , che voi fubito rinunziafte alVtJpoi» 
to y che fottofcrivefte il F ormolari o , ed accet- 
tale la Bolla ? Rifpondete/ perchè mai uo- 
mini da voi .chiamati calunniatori impudenti » 
fanno onore allo zelo, e rendono giuftizia al- 
le fatiche degli altri Religiofi , che fi ado- 
perano infìeme con loro nelle penofe funzioni 
della vita Apofioìica , fenza rifarli di tanto in 
tanto fopra coloro, che pure gli hanno lace- 
rati? fi minidro Jurieu notò quella differen- 
za . Parlando delle relazioni della Cina , e 
del Giappone , dice egli .* Gi vengono quelle 
relazioni da Domenicani nemici noti e na- 
turali de’ Gefuiti in qualunque '-parte del 
mondo effi fieno. Quando i Gefuiti vorran- 
no render loro il contracambio, la qual co- 
fa un dì fenza dubbiosa da fucccderc, fen- 
tiremo per mezzo di quelli, che i Domeni- 
cani operano nulla meno iniquamente . L* 
idea del Signor. Jurieu è andata fallita,* e 
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non è ancora mai- (acceduto ciò che egli 
(limava dover’ avvenire ben predo ,- e (e 1 
defiliti hanno talora (critto per difendei li , 
lo hanno fatto fcnza ufare odilità contra eie 
loro accufatori • E pure non farebbe loro 
(lato cola difficile , ancora quando piaccia a npi 
di fupporre i Domenicani irripreofibili y giac* 
chè la virtìi non mette già al coperto dalla 

calunnia.! ^ ' V _ * * 

Il voftro autore ritorna a qued accufa l 
inno >17101, e dicc't che alcuni Domenica- 
ni eritrarono nella Gioa/il lòji», e dilcOp 
prirono ne’ Cridiani formati da’ Gefuiti , le 
Idolatrie autorizzate da quedi Padri. E qua- 
li fono quedi Domenicani • de’ Quali egli- qui 
pianta là tedimonianza ? Voi altri Signori* 
che tanto amate la pace, il genio de quali 
tutto 1 dotte , e manfueto abborrifee fino 1 
ombra della divifione fra’ domedici , e per- 
chè non procurate di accordare quedi Reli* 
gioii tedificatori con altri, loro Confratelli: 
per efempio , col Padre Angelo Coquf il 
primo de’ Domenicani , che fia entrato nel- 
la Cina . Racconta quelli di avet: trovato a 
Fagon y 0 Foban , piccola Città di Fok.ten t 
dieci Cridiani , i quali per quanto ne pareva 
a lui valevano per, centinaia d'altri che due M* 
effi erano sì bene i fìntiti , che egli li pyefe con 
f eco per aiutarlo a cat echi gare: , e iflruire gl m 
altri : Col Padre Giovan Gaczia , che da Fogan* 
fcrivc il 16, Novembre»! 037. al Padre Giu* 


- - i 
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lio Aloni : Mio fentimento è , che di qui E 
molti anni non è per e fife r di vantaggio al 
fervizio di Noftro Signore , fe per predicare 
l’Evangelio in quello Regno prendali altro 
metodo , che' quello , che tengono i vofiri 
Padri , e che cfli hanno tenuto fin qui : 
tanto ne ho io fcritto a’ miei fuperiori. Col 
Padre Timoteo di Sant’ Antqnino , che in 
una lettera al Padre Brancata nel 1660. di- 
ce : Tutti i nollri Padri capifcono , che la 
vera maniera di faticare alla converfìone de' 
Cincfi è quella, di cui fi 1 fervila la Com- 
pagnia , e fi ferve tutt’ora . Col Padre Co- 
ronado , che fcriveva allo fteffo Padre Bran- 
ca» : Avrei ben piacere di trovarmi co» Vof- 
fignoria per poter conferire inficine fopra al- 
cune materie, delle quali é fiato difputato ; 
poiché io fo pii» calo del voftro folo giudi- 
zio , che di tutte le ragioni , le quali alle- 
.ganfi in contrario . Cof Padre Pietro d’AX» 
calà , il quale allicurava il Padre Intorcetta 
in una lettera fcritta, da Lanftl il gl. Mar- 
zo 1^80. che egli era addoloratiffimo per le 
notizie arrivategli del libro) del Padre N. 
( Navarretto ) . Quanto è da me, foggiunge 
il Padre , io ho già fcritto a quegli dell’Or- 
din noftro , ed agli altri le grandi fatiche 
della Compagnia in quello Regno »\ ho fatta 
menzione delle grandi , ed jlluftri Chiefe , 
che la Compagnia mantiene^ in quello Im- 
perio . Col Padre Sarpetri , di cui vi è. ua 
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foglio del 6 . Agofto iò<58., nel quale dice : 
Io folio-' perfualo , che ciò, che i Padri Miù 
fionarj della Compagnia di Gesù in quello 
Regno fan profeflìone di praticare permet- 
tendo , o tollerando certe ceremonic , delle 
quali i Griftiani Cinefi fanno ufo per ono- 
rare il Filofofo Confo fio , ei loro Maggiori 
defunti , , fono , dico , pèrfUafo , che la lqio 
condotta non (blamente fenza pericolo di 
peccato, mentre efia è approvata dalla facra 
Congregazione della Inquifizione generale , 
ma di più fono perfuafo,chc quefta opinio* 
ne fia più probabile della contraria , utilifi- 
funai, per . non dire neceflaria , a fine di 
aprire agl* Infedeli la porta dell’ Evangelio : 
Col Padre Giovanni de Paz , le rifpofte di 
cui a’ dubbj proponigli da’ Miflionarj dei 
Tunchino fopra la pretefa Idolatria de* New 
fiti per riguardo a Confufio fono perfetta- 
mente conformi a’ fehtimonti de’ Gefuiti . Coa. 
tre Provinciali di quello Sant’Ordine nella 
Provincia delle Filippine , il Padre Carlo 
Gant , Francefco di Palma , e Filippo Par- 
do.* con Don Gregorio Lopez Naturale Ci- 
nefe , Religiofo dell’Ordine medefimo / e 
dopo Vefcovo della parte Settentrionale deU 
la Cina : col Padre Bardi : l col Padre Na* 
varfetto medefimo, che di concerto col Pa- 
dre Vice Provinciale della Compagnia avea 
{(abilito ciò che ddveffe ofiervarli circa lo 
ceremonic Cinefi per quanto ce ne fa fa- 
* * pere 
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pere il adre Sarpetre. E’ vero che il Padre 
Nayaretto tornando in Europa pubblicò * 
non faprei per qual motivo, alcuni libri con- 
tro de’Gefuiti: nondimeno, egli non era al- 
lora meglio informato di ciò , che facevafi 
.nella Cina , che quando vi dimorava pre- 
fente; e poi divenuto Arcivefcovo di San 
Domingo cambiò di linguaggio , e gli elogj 
da lui fatti a’ Gjefuiti pofibno averli in luo- 
go di una ritrattazione . Ho piU volte rap- 
prefentato a Voftra Maeflà fcrive al Re di 
Spagna dc’zò. Agofto 1683., i grandi van- 
taggi, che rifulterebbero a quell’ Ifola dall* 
avere una rcfidenza, o un Collegio di Ge- 
fuiti/ e ficco me Vollra Maellà ha gradito 
la fcelta, che ho fatto di loro per infegnar 
lettere umane, e Teologia Morale, fembra 
che Ella gradifca pure, che quelli Padri li 
trattengano qui . In un’ altra lettera de’ zo. 
Novembre dell’anno fteffo dice: Io ho dato 
loro il carico d’ infegnare Teologia Mora- 
le* al che foddisfanno mirabilmente. 

Io non diflìmulerò , che due Domenicani 
fono flati affai contrarj a’Gefuiti- l’uno è 
il Padre Morales, l’altro il Padre Collado: 
il prim.0 venne alla Cina a Roma per pro- 
porre alla Congregazione diciaffttte dubbj ,, 
a’ quali ebbe egli altrettante rifpofle , come 
può vederff dal decreto . Ritornato alla Ci- 
na pubblicò egli medefimo una -traduzione 
Cinefa di quelle rilpolle, e legge G eff? al fi? 
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De di un libro intitolato : Spiegazione della 
Santa legge d’obbedienza de’ figliuoli verfo i 
padri , e le madri loro . Ma oltrecchè non 
fece pubblici i dubbj propofii a Roma * 
foppretie di più nove rifpofte , ed abbreviò , 
e modificò le altre novene chi vuole afficu-. 
rarfene non ha da far altro, che confron- 
tare le rifpofte fmozzate col decreto della 
Congregazione . Ed in ciò qual’ era il dife- 
gno dèi Padre Morales? Sapeva egli benif- 
fimo, che gli abufì da lui accennati ne’ Tuoi 
dubbj non erano veri , e che i Cinefi fareb- 
bonfi fdegnati nel leggerli fentcndoO accula- 
si in, Europa di falli , de’ quali non erano 
in verun conto colpevoli • o piuttofto tor- 
nando egli alla 'Cina avea trovato i Miflio- 
narj del fuo Ordine lincerati delle lóro pre- 
venzioni, illuminati circa la verità, e ricon- 
ciliati coi fentimenti, e tolta condotta de' 
Gefuiti? Io lafcio al lettore il decidere da 
fe fteffo, efortandolo a tenerti al partito più 
conforme alla carità. 

Per quanto al Padre Collado, lafuafince- 
rità è tanto leggittimamente fofpetta , che niuno 
faprebbe farfiforte fulla fua aflertiva Un Re- 
iigiofo, che inganna il Procuratore della Pro- 
vincia delle Filippine ( il Padre Matteo del- 
la Villa ) per farti nominar fuperiore di 
venti Mittionarj pronti a paflare in quell* 
Ifole / che inganna il fuo Generale , affinché 
egli accordati?, che quella Provincia li di- 
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vidette in due; che inganna il Governatore, 
contro di cui fcriyeva il Padre fegretamente 
alla Corte, nel tempo medelìmo , che im- 
pegnava quel Signore a fecondare lefueidee.* 
che pigliò foldati per impoffeffarfi violente- 
mente, e colla forza delle Cafe della Pro- 
vincia , eh’ egli defiderava ; che viola i dirit- 
ti di Patronaggio di Sua Maeftà Cattolica , 
contro cui finalmente l’Arcivefcovo di Ma- 
nila, tre Vefcovi che erano nell’Jfola , le 
Comunità Religiofe , e la Città fcriffero ai 
di lui fuperiori , i quali perciò furono obbli- 
gati di richiamarlo; un Religiolo di quella 
fatta potea forfè avere molto fcrupolo d’in- 
gannare il Pubblica a propolito de’ Gefuiti ? 
Del rimanente quelli fatti fono ricavati non 
già d’ alcuna relazione compolla dai Padri 
della Compagnia , ma dalla lloria della Pro- 
vincia del Rofario nelle Filippine , fcritta da 
un Confratello del Padre Collado: il che fa 
veder chiaro quanto Ga ingiulla còla attri- 
buire a tutto un Corpo i difetti di un par- 
ticolare . 

Due Arcivefcovi di Manila rapprel'entano 
una gran parte dentro a’ voliti fogli; nè vi 
liete dimenticati .di ' farli ufeire in feena an- 
co adelfo. il primo è Don Ernando Guer- 
riero, che, come dicefi , fu perfeguitato per 
aver’ voluto obligares. quelli Padri a non 
confettare, nè predicare lenza la fua per- 
miflione: etti guadagnarono per fe il Go- 
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vernatore, che trovoffi in obbligo di sban- 
dirli Un fergentc maggiore con alcu- 
ni foldati arredollo, e lo condufle in un’ 
Ifola deferta . Quella crudele perfecuzione fu 
fatta per configlio de’ Padri della Compa- 
gnia, pagina 27. Quella efpofizione è tanto 
infedele qnanto- effa lo può edere, e per di- 
ftruggerla non voglio altro che la tedimo- 
nianza dell’ Arqvefcovo ideilo . Avea il Pre- 
lato proibito a’ Gefuiti di predicare fuori 
delle ior Chiefe, e niuno meglio di lui do- 
vea fapere i motivi di tal proibizione. Se 
ciò folte dato fatto a motivo di una colpa tanto 
ingiuriofa, e tanto difonorevole perla Com- 
pagnia t quanto fi è quella , che le viene ap- 
polla , era proprio intereflc del Vefcovo in- 
formarne il pubblico, e cosi far comparire 
tutto il torto , che aveano i Gefuiti e pie- 
namente giudicare la fua condotta . Ma 
nulla di fomigliantc legge!! nell’ Atto , eoa 
cui rende loro la facoltà già tolta: Con que- 
llo prefente atto annulliamo in generale, ed 
in particolare l’ atto da noi pubblicato il zó. Ot- 
tobre proflimo paflaco , con cui avevamo proi- 
bito a’Religiofi della Compagnia il predica- 
re fuori delle lor Chiefe per tutto il nollro 
Arcivefcovato .... e parimente annulliamo 
l’atto da noi fatto il 19. Ottobre, e dichia- 
riamo , che le caufe, le quali allora chia- 
mammo giude, e che ci moveano a proi- 
bire ai detti Religiofi della Compagnia il 

prc- 
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predicare fuori delle Ipr Chiefe non. erano 
nè cattiva dottrina , nè cattivo efem^io, nè 
alcun’ altra cauta di diionore alla detta Com- 
pagnia di Gesù , o a veruno de’ Religiolidi 
effe ; ma unicamente il rifentimonto , che 
provammo per . non efferci i Padri trovati 
all’ Aflemblea d% noi tenuta il giorno p. di 
Ottobre per trattare affari d’importanza, ed 
aver effi mandato a (cufanfi con dire , che 
aveano tnotivi giujli , e de’ quali noi fiamo 
flati informati : in fede di che dichiariamo , 
che i detti Padri della Compagnia di Gesù 
poffono liberamente predicare in tutto il no- 
ftro Arcivefcovato , e nelle loro Chiefe , e 
fuori di effe, ed in qualunque luogo vorran- 
no. Dato dal noftro palazzo Epifcopale que- 
llo dì io. Novembre 163$, ( Storia della Pro- 
vincia delle Filippine pag. 220, ) 

La ftofttia dell’ altro Arcivei’covo nomato 
Don Filippo Pardo * è una copia di quella 
che ho riferita qui innanzi . Vi fi vede la 
flefla perfecuzione per parte del Governato- 
re , o piuttofto ^er parte de’ Gefuiti , e lo 
fteffo sbandimento del Prelato ; la Corte di 
Spagna punifee il Governatore • e i Gefuiti 
ebbero la malizia di andarne impuniti , pagi- 
na 52. Quella roaravigliofa malizia , o d<-, 
flrezza che la vogliate chiamare , è per elft 
un grande ajuto , e ferve loro opportuna- 
mente per confondere i loro accula cori ? E 
vi luftngate , Signori miei,, che di quella me 

E defi- 
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deiima ì Gelimi’ non uleranno nel proceflo 
Criminale da voi intentato a loro avanti le 
Potella, Ecclefiaftica , e- Secolare? Per voftro 
decoro io lo defidero , che non ne faccia-nd 
ulby ma temo, che voi ne anderete coliate» 
fta rotta . In fatti come potrete refiftere a 
quelli incantatori , che nelle Filippine han 
fatto cole , le quali credevanfi imponìbili ? 
Per diftender i loro limiti avea.no di bilogno 
che una montagna , la quale era nera , forte 
biancà ,*> penfarono a metter fuoco , ed in- 
cendiare la montagna , affinchè ricoperta dal- 
le ftefle lue ceneri , che erano bianche , ef- 
la parelfe tutta bianca. Aveano perduto una 
lite intentata per fa pere a chi fi appartener- 
le un certo albeto chiamato Calumpan > pii» 
grande d’ ogni piu alta noce delia Spagna ^ 
in- una notte ferena trafpiantarono quell’ al- 
bore , lo ripofcro in un’ altro luogo , che i 
Gefuiti (limarono -opportuno , e procurarono 
di nascondere la loro furberia coprendo ar- 
'tificiofamenre d’ erba, o di alga il porto , da 
cui quell’ albero era flato ^piantato . ( a ) Vcfi 
fapete^tanto bene, quanto lo fo io pure , che 
i Religiofi Padri e bruciaron la montagna , 
“c tralpiantarono 1’ albero fenza alcun cali- 
go : nè fi è veduto cartigo veruno d’ una 
Malizia cosi fina: (ibidem), Dopofomiglianti 
1 - ' efem- ' . 

I « • " 

(a) La lettera di Don Filippo Pardo citata 
itti T. V, della Mitrale .pratica. 
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efcmp}; io' dento a pervadermi , che G pof- 
fa edere nè pur tentato di chiedere giudi- 
zia contro- de’ Padri * mentre bitbgna iolo 
effere invafato da un Demonio raggiratore 
per non defiftere da ogni iftanza. 

Sì legge alla pagina 32. che nel 1643. ì 
Gefuiti furono cacciati dall’ Itola di Malta^ 
e l’autore’ ne sdegna il perché 1 V’ erano en* 
trati per attendere a' far ftudiare que’ giova- 
ni Cavalieri* ma vida la corruttela del vi- 
vere, che era in quel Collegio , tutti i Gefuiti 
furpno medi in una fìluga , e rimandati in 
Sicilia . A voi non feinbrerà che il Gran; 
Maeftro per impedire , che fi guaftaffero i 
fuoi Cavalieri, prendeffe il compenfo di cac- 
ciar vii coloro , che gli poteano guadare? 
Sentiamo ora , che cofa ne dile il Signor 
di Vertot (a) di cui niuno fofpetterà , che 
voglia adulare i Gefuiti . Eccovi il fuo raccon- 
to affai diverfo da quello del voftro annali- 
ila . Alcuni Cavalieri .appena ufciti di' Pag- 
geria nei giorni di carnevale fi mafcheraró- 
no da Gefuiti . I Padri portarono al Gran 
Maeftro ì loro lamenti , ed egli fece incar- 
cerare alcuni di quelli giovani . I loro com- 
pagni forzarono le pórce della prigione, e 
gli liberarono * e andati al Coleggio gitta- 
rono per le fineftre i mobili de’ Padri , e 
collrinfero il Gran Maeftro a confentire j 

che 

- (a ) Celebre I/lèriografo di Malta . , _ ' - - ; 

E a 
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che i Gefuju follerò tr.afportatì fuori dell* 
li'ola .. Undici Geluiti furono imbarcati , e 
foli quattro nafcolì nella Città Vailetta vi 
rnnafero. ( Iftoria di Malta' Tomo 4. pagi- 
na 151.) '• 

Diceli a IT anno 7^40. che i Gefuiti fece- 
ro (lampare un libro intitolato Imagine del 
primo- fecolo della Compagnia *. che quello li- 
bro non può aprirfi lenza reflar forprefi al 
vedere a qual diremo accecamento la va- 
nita ha ridotto quelli Padri t che fecondo 
loro la Compagnia è il Carro di fuoeo d' ljrae • 
le , che i una Jchiera di >An gitoli di lufe , una 
Compagnia di perfetti , che tutti Jono leoni , 
aquile , uomini eletti , fulmini di guerra ec. ec. ec. 
Dite r .$'gnori midi , quello, ancora è Xin mo- 
tivo, che obbliga in colcienza ad annienta- 
re i Geluiti ? B fogna dire che fiate * le pu- 
re avrò coraggio di dirlo , Moralifti affai ri- 
gidi. Nulla forte dovranno temere deila vo- 
llra levenità i Confratelli del divbio PadreC... 
fé vpi gittate un guardo lorra 1’ opera del 
loro Padre Chouquerles- .* Entratila de la 
Saint* Vttrge pour /’ Otdre dei Frere's Predica - 
teurs ? In effa voi troverete de’ tratti di va- 
nita., che non cedono punto a quelli, i qua- 
li voi rinfacciare* al Gefuira Fiammingo. I 
Padri Cappuccini tuttoché più umili anco de* 
Dòmenicani non faranno efeotj dall’ effere 
inquietati , e ne dovrebbono ringraziare il 
loro Padre Gonzaga , che ha Armato di di- 

n 
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ft , credendo poterlo dire fenza vanità , ( prò* 
tul abftt ambino ) che la perfezione dell' I/litu • 
to di San Francefco forprejfa d' affai tutti gli al- 
tri Ordini fa) Ma quali faranno le* voflre 
efclamazioni , le io vi trovo un Geiuita piu 
pieno di vanità , ch^utti quelli citati, fin 
qui ? Quella fcoperta vi dovrà effer gradiraj 
afcoltando dunque parlare, e ftenderfi cnode- 
ilamente numerando le fue buone qualità , e 
le fue virtù, che avrete ben luogo da rimaner 
forprefi a quel eìlfemo acciecamento la vani- 
tà lò ha ridotto. Io amo la povertà, dice egli, 
fono fedele a tutti , non rendo già male a 
chi lo fa a me • procuro di effer fempre ve- 
race, fincero , e fedele ad ognuno ; in tutte 
le mie azioni ho la mira a Dio, a cui tutte 
le ho confacrace ; io benedico ogni gior- 
no della mia vita il Redentore , ehe di uq* 
uòmo pieno di debolezza, di miferie,di cpn- 
cupifcenza , d’orgoglio , di ambizione, mi ha 
fatto un’ nomo, «lente da t^tti quelli ma- 
li 

Io mi fermo qui , Signoai miei , perchè mi 
fono accorto di un groffo sbaglio , il quel 
prego voi a perdonarmi . Gabbato io da quel 
linguaggio divoto, e tutto infieme infoien- 
te , io m’ era aceduto , che quelli folle un 
Gefuita , che parlava così e voi fenza dub- 
jbio r avrclfe ancora creduto . Ma no • egli è 
. E 3 il 

( 4 ) Origo Serapbica F amili* Francifcarue * 
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. il piU feroce loro Antagonista , egli è Pfc. 

fcale , che. con quelle elprefiioni fi^fa , colia 
. penna un ritratto di sè (a) . Gli perdonerete 
►Signori miei ? Io penilo che sì anzi ve lo 
♦ coniglio : Uomini delta qualità di cui egli 
era , poffono dire le^a verun pericolo ogni 
bene di fe medelimi 9 ,*c lpacciarfi per fanti 
fenza correr rifehio d’ ingannar veruno. Dall* 
altra parte , che male ne rifulta da ciò ? La 
•'genje leggendo fi diverte . Quando uno de’vo- 
ftri fcrittori > fatto nome di Filippo Gamma 
chiama il voftro gazzettiere un fecondo Elifeo 
< paragona la penna di lui alta freccia di 
Giovata ; quando un’ altro dice , che quello 
„ novellifia ha trovato il fecreto di veder tut- 
to , c d’ efiere invifibile ; che egli è il prì- 
-mo a combattere lo feifma , gli errori , e 
gli abbutì, che dal luogo impenetrabile, ove 
egli rifiede , vengono de’ colpi ., i- quali fulmi- 
nano 1’ errore prima che efib polla metterli 
* fulla difefa ; che la lua- penna gitta a terra 
tutto ciò,. che ella attacca; ehe ella dà Tem- 
pre a fuoi nemici ferite mortaiiffime .* fi ha 
piacere a fcntirlo , niuno v’è che fe ne in- 

3 uieti , nè perciò veruno pretende o va gri- 
ando che bilingui tutti quanti fjete , annien- 
tarvi . Solamente fi fa conto di effere alla 
fiera di San Hermano, e di fentire un Ciar- 
latano , che flrepita dal ino palco gridando, 

che 

{a) La vita di Pafcale pag. ji. 
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che ognun vada da lui per vedere una be- 
fiia, la piu curiofa,„e la più ftrana , che 
mai fiali veduta ; benché per altro efla fi* 
una Sedia veramente affai ordinaria , e co- 
mune . 

All’anno medefimo aggiunge l’Autore: Il 
Padre Rabardeau Gefuita pubblicò il fuo li- 
bro Optatus Gallus , che fu condannato con 
un decreto del Parlamento , e cenfurato da* 
Vefcovi $lella Provincia di Parigi: Ma que- 
lla è una bugia folenne.'Il libro, che fece 
tanto ftrepito in quell’anno , è che fu con- 
dannato da Giovan Fràncefco de GondyAr- 
civefcovo di Parigi, e da* Vefcovi della Pro- 
vincia il 28. Marzo, come libro falfo, fcan- 
dalofo , ingiuriofo , e capace di difturbare 
la pace pubblica, e d’ifpirare avverfione al 
Re, ed ai fuoi miniftri , era intitolato „ O- 
„ ptati Galli de cavendo fchifmate liber pa- 
ti raeneticus ad Ecclefias Gallicanae Prima- 
ti tes, Archiepifcopos, & Epifcopos . “ L* 
cenfura fu fottofcritta il medefimo giorno 
da fedici altri Arcivefcovi, o Vefcovi, che 
erano allora in Parigi . Ma chi n’ era l’ au- 
tore ? L’ Autore ne tu Carlo Herfenc Pari- 
gino Prete, e Dottore in Teologia . Obbli- 
gato |fl ufcire dall’Oratorio a motivo delle 
Tue declamazioni sì pubbliche, che partico- 
lari contro de’ Religiofi , fc ne venne a Ro- 
ma il 1650. e vi fi fece ben predo cono* 
jfcerc colla malvagità de’ fuoi fentimenti . Pre- 
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dicando un giorno nella Chiefa di San Luigi 
avanzò proporzioni , per le quali citato a com- 
parire perronalmente , c non mai comparendo 
fu quindi dichiarato (comunicato. Il Rabar- 
deau confutò il libro del Dottore Herfene 
con un’opera intitolata „ Optatus Gallus de 
„ cavendo fchifmare benigna manu fe£lus‘ c . 
Il Cardinale di Richelieu fu contentilTimo 
di quella rifpofla, e il Parlamento , che avea 
fatto bruciare il libro di quello una volta 
dell’Oratorio, non pensò in conto alcuno ad 
offendere il libro del Geluita . 

Nel 1698. dic$ il voftrt^ Autore , i Qe- 
fuiti, lenza nominarfi, pubblicarono un pro- 
blema Efclefiajhco ingiuriofo al Cardinale di 
"Noailles, (opra 1 ’ app -ovazione fatta da elfo 
Cardinale al libro delle rifldlìoni morali del 
Padre Quefnel . Quella è un’altra bugia del 
Tm- de firn gullo della pallata . Il Cardinal 
di N oailles condannò l’ Efpoji^ione , della Fe- 
de, opera dell’Abate di San-Cirano , (lam- 
pata dal Padre Gerberon . Quello Religiofo 
Benedettino pubblicò alcune rifleflìoni con- 
tro l’ordinazione dell’ Arcivefcovo , pd in 
anpreffo venne il Problema Ecclefiaftico , a 
chi debba crederli, (e a Monfignor Luigi 
Antonio di Noailles Vefcovo di Ch^rm , o 
a' Monfignor Luigi Antonio di Noailles Ar- 
civescovo di Parigi: libello, che il partito 
tentò di attribuire al Padre de Sovatre Ge- 
lai ta ,• ma il Padre Gerberon reclamò , efi« 

nal- 
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talmente fe ne confefsò egli fteffo l’autore 
negl’ interrogato!-) fattigli a Malines , -dove 
1 ’ Àrcivefcovo Umberto di Preci piaino fecegli -» . 
fare il fuo procedo. Ma, Signori miei , la ' , i 

fapete sì , o nò prender la Itrada per fare 
H procedo ai Gefuiti ? Se vi riefce caricarli 
delle vodre iniquità , io non dubito nulla * 
che i loro» affari non prendano una cattiva 
apparenza : e potrebbono ridurfi forfè anco- 
ra al criminale. # 

Per piantare un* altra ' bugia badava folo 
nominare il Dottor Richer , e chiamarlo 
uomo pieno di zelo per la verità, e di at- 
taccamento alle madìme, che riguardano W 
independenza de’ Re : In quedi termini ap- 
punto all’ anno i< 5 12. il vodro autore fa 1* 
elogio di que’do Sindico depodo per ordine 
del Re, e per decreto della Facoltà , ed.il 
motivo ne fu un libro da lui pubblicato , che 
parlava della potedà Ecclefiadica , e Politi- 
ca. Tennefi a Parigi nel mefe di Marzo 
un’Affemblea provinciale, di cui fu Prefi- 
dente il Cardinal du Perron Àrcivefcovo di 
Sens , e fu l’affemblea comppda de’fuoifuf-- 
fraganei ; in efia il libro fu condannato. In- 
contrò lo dedo libro la medefima forte il 
4. di Maggio in una affemblea della Pro- 
vincia di Aix. Così fu trattato da una par- 
te del Clero di Francia quedo gran Dotto- 
re pieno di Zelo per la verità. Non fi rimane 
punto forprefo di quedi padi falli de’Vefco- 
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yi, dopo che ne’voftri fogliacci fi è veduto 
il fommo Pontefice condannare la dottrina 
di Sant’ Agoftino circa la Grazia ( pagina 
jp. ) Pio V. mettere l’errore della fcienza 
media a livello colla verità della predetermi- 
nazione; ( pag. 21. ) Gregorio iX.Urbano Vili. 
Innocenzo X. Innocenzo XI. lafciar indecifo 
un punto così importante a difpettp delle rei- 
terate follecitazioni di tutto 1 ’ Ordine Do» 
menicano ( Ibidem ). 

Adeffo difcorriamoja o Signori , e vedia- 
mo fe la volita dialettica n’ è punto incol- 
pa* Dopo quell’ apologia del Dottore Richer 
ohe cofa divengono i motivi dell’ annienta» 
mento de’Gefuiti, i quali voi ricavate dalla 
cenfura di alcune Teli , o dalla condanna 
di qualche libro fcritto dalla 'Compagnia ? 
Prima d’ inferire, che i Gef’uiti fono colpe- 
voli, che la loro morale è perniciofa , che 
ella giuftamente fu condannata, bifogna non 
ammettere quello principio ; cioè effervi un 
tribunale competente , a cui fi appartiene il 
giudicare della Dottrina , e le cui decifioni 
poffono con ficurezza fervir di regola ai Fe* 
deli, e prefervarli dall’errore. Se tali deci- 
fioni fi vengano da perfohe o ingannate dal- 
l’ighoranza, o acciecate da’pregiudizj , noi 
fiamo obbligati a riguardarle come conget- 
ture azzardate, e infufficienti da per fe a de- 
terminare le'Poteftà all’ annientamento de* 
Gefuiti. Or quali fono i Giudici, full a fe- 
de 


t* 
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^e’ de# quali voi pretendete e pervaderci , c 
convincerci , ohe quelli Padri fono altrettan- 
ti corruttori della Morale Evangelica? Sono 
forfè i Vefcovi ? Ma lo %elo per la verità 
non ha falvato il Richer dalle loro cenfu- 
re ; e lo zelo de’ Gefuiti per la fana Mora- 
le ha potuto del pari cffere ingiuftamente 
attaccatp. Sono forfè i Papi ? Eglino «ledo- 
no /’ errore al livello della verità ; e perché 
non confonderebbono la verità coll’ errore ? 
Quelli Giudici fono forfè i Laici ? Quelli 
in materia di dottrina non hanno voluto 
mai; pattare per più infallibili de’ fuccelfori 
degli Apoftoli , e del Vicario di Gesù Cri- 
fto. Spiegatevi chiaramente, Signori miei, e 
dite in tanta buon’ora una volta, che i Papi, 
i Vefcovi, i Parlamenti , i Baliaggi non potto'no 
errare pronunciando fentenza contro de’ Gefui- 
ti; ma che Dio folo può veder chiaro i vodri in- 
trichi , e giudicacene fenza appello. Checché fia 
di ciò, io voglio concedere che i Gefuiti in Qual- 
che cafo di cofcienza abbiano ‘dato decifioni 
meno accurate, e che tendano a fomenta- 
re la rilattatezza . Io dico , che folo gli igno- 
ranti hanno 1’ autorità di farfene ammirazio- 
ne. Per pochiflimo che uno Ila al fatto in 
quella materia , lì fa , che è moralmente 
impoffibile il dare a tutte le quédioni im- 
maginabili una rifpofta efatta , e precifa;la 
quale fi slontani ugualmente e dalla rilatta- 
tezza , e dal rigonfino '• .c (he nella n’ uomo 

fa- 
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faprebbe lufingarfi di (-tenerli perpetuamentf 
giufto giufto nel mezzo fra quelli due fco- 

giv 

I primi principi della Morale fono cono- 
fciuti evidentemente , e fono impresi entro 
H cuor noftro. La rivelazione ne ha perfe- 
zionato il conofcimento , e noi feguitandolà 
camminiamo con pieniflìma luce : .trattali 
dunque di fare l’applicazione di quelli prin- 
cipi alle circofìanze particolari;, in cui le 
combinazioni, ed il tempo fanno una varia- 
zione infinita . Lo lpirito umano è guidato 
da un deboi lume, che lo abbandona nelle 
fue ricerche , e bene fpelfo lafcialo fra le 
tenebre. Se in fomiglianti occafioni folf ro 
foli i Geluiti a prendere degli abbagli , ed 
a fgarrare , avrefte finalmente qualche ra- 
gione d’ alzar la voce contro di loro / 
ma ancora i Santi più grandi , e le mini- 
me più illuminate non fempre hanno cor r 
To^ per quella fpinofa carriera fenza tro- 
vare qualche 'inciampo . Il Cattolico può , 
ficcome ogn’ altro, cadere in un’errore; ma 
folo un’ Eretico fi oftina poi a foflenerlo . 
Nel primo la debolezza del fuo fpirito è 
compatibile ; e nel fecondo Ila perverGcà 
del fuo cuore fi merita un fevero ga- 
ftigo. Alcuni Califfi della Compagnia fono 
fiati di Opinione rilaffata circa diverfi pun- 
iti di Morale, io ne convengo ; ma nomi- 
natene un folo, che* abbia egli in ciò a per* 

u 
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fa il primo la llrada,. che non abbia trovate 
quelle opinioni medelime llabil ite prima da 
altri, o a cui noi) Ha (lato contraddetto de 
qualche altro Cabila de’ Gefuiti . Non fareb- 
be egli un procedere pieno d’ingiullizia il riu« 
nire certe propolìzióni o falle, o pericolofe 
che sfuggirono * a’ Santi Padri ,, per formare, 
di effe un corpo di dottrina univerfale ? & 
perchè poi voler’ operare così con i Gefuiti^ 
1 quali, non pretendono di aver quella infai- 
libi lità , -che nè pure ebbero que’> luminari 
della Gitela? Innoltre^ hanno forfè 1 Gtfui- 
ti refillito alla condanna di quei loro Teo- 
logi , ebe anno sbagliato ? Quando fi »fona 
elu veduti ricorrere aConfulti di ydvvocdti ,'u* 
dijlingioni di fatto , e di diritto , ad appelli al, 
futuro concilio , al vano fotterfugio del filen^i» 
rifpettofo? La pace. della Chiela è ella data 
difturbata per quello ? Per ridurli a fotto- 
metterti , v’ è bifognato , che fi uniffe 1 ’ au- 
tori:à E( clefiallica , e Secolare? Hanno elfi i 
Padri avuto il furore, ficcorne voi , altri , di 
far forti le loro opinioni coll’ approvazione 
delle femmine . e del popoletto., minuto J 
Le perfone da loro dirette penfano altri- 
menti , che da femplici Fedeli ? Alcuna di 
effe comparifce magagnata per le propofizio- 
ni dell* Efcobar, e del Bauni , ficcorne fra 
voi fi -veggon pur troppo piene de’fentimen- 
ti di Queinel , e di San-Cirano? Non è cofa 
intiera bile a raccontarti i’afcoltare una buona 

don- 
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donnina , impegnaca a inoltrare la fua ade- 
renza a Quefnel -, che diceva al Sacerdote # 
il quale le aflifteva alla mene: (a) Io fono 
Cantile , e voglio morir Canelle ? Macchina in- 
felice, che era moda a parlare da una forza 
tutta eftrinleca a lei ! M»fero pappagallo > 
che ripeteva ftroppiato quello, che aveva in- 
telo -dire ! Dottori in Ifdraele infegnate al 
Popolo il Catechifmov 

Quanti altri motivi apporta di pili l’ Au- 
tore , da cui niun faprebbe inferirne la con- 
feguenza , che egli pretende cavarne ? Una 
perlbna di buon feniò conchtuderà ella mai, 
che debbono annientarli i Geluiti , perchè 
tiel i : 6z%. furono cacciati d’Olanda , Epoca 
onore voliflìma per la loro Cattolicità, perchè 
Y Uni Ver fila gelofa di mantenerG gli fcolari, 
che correvano in folla al loro Collegio , 
moffe loro una lite al Parlamento di Pari- 
gi * perchè Euftachio di Bellay Vefcovo di 
quella Capitale s’ avea formata in capo un. 
idea men favorevole della Compagnia ; per- 
chè la Facoltà Teologica fottoferifle contro 
i Geluiti un decreto con quella penna me- 
de lkn a , con cui pubblicò una deciGone a 
favore di Giacomo Clementi/ perchè il Re 
*** . •- « »*:■ nel 

(a Ella volea dire Quefnello . Canelle 
in Francefe fi gm fica Cannella, che come ognun 
tè , è la [cornea di un albero aromatico. Il , f at * 
to fuccedè in Orleans^ > -* - •- 
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Ilei 170 p. fece dittrugger Porto Reale , nè| 
1680. Ja Cafa delle Religiofe di Carotine ■» 
e nel 1685. la Congregazione dell’ Infanzia - 
perchè il vottro Dottore Ligny avido di ot- 
tenere dignità Ecclefiafliche fu fatro ridi- 
colo dal Tournely ec. ec. ? Bifogna ben cf. 
fer prevenuto flranamente per ritrovare in 
tutte quelle cofe motivi predanti , e deter- 
minanti a diftruggere la Compagnia. 

In quel libercolo l’ignoranza và de! pari 
colla cattiva fede , e la mancanza di giudi- 
zio uguaglia^ per lo meno il difetto del ra- 
ziocinio . L’ Autore fi protetta , che i fuoi 
patti zoppicherebbono , fe egli non aggiun- 
gefle^ a fatti una fommaria eipolìzione , ma 
ledei itti ma, ed eftratta dalle lettere Provin- 
ciali, le citazioni delle quali fono tutte ve- 
rificate .... Perciò nulla può ettere più fi- 
curo, e piu certo : (pagina 78.) Ma non i 
una cofa ftraniflima , che , dopo tutte le 
precauzioni pigliate dall' Autore acciò i 
■fuoi patti non fieno fatti zoppicando f 
egli dia lubito della faccia per terra $on un 
pattò falfo? Rifoluto egli di cfporre agli oc- 
chi del N fuo lettore le maledette mafjìme dc ? 
Gefuiti , viene citando una folla di propo- , 
fizioni ricavate dal Diana Chierico Regola- 
re Teatino, e vi aggiunge qualche opinione 
del Caratimele Religiofo Cittercienfe ; Che 
sbaglio, che ignoranza è quella ? Si potreb- 
be dire , Signori mici , che voi fate a gatt* 

eie- 
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fcieca, e che i vollri fcrittori fono tanti An- 
dabati , che tirano i loro colpi alla fortuna 
Cavate profitto dalle rifleflioni , che vi fono 
fatte fare, e non pigliate un’ altra volta un 
Ciftercienfe , ed un Teatino, quando vorre- 
te produrre in ifcena un Gefuita ; quello è 
Un qui prò quo , che vi fa ridicoli . Voi in- 
traprendete a dimoiarci che i Gefuiti fono 
quei foli che hanno aperto la porta al ri- 
laffamento, ed in prova portate una quan- 
tità di maffime laffe infegnate da’ Dottori , 
che mai non furono Geluiti. Non fi può 
vedere cofa piti goffa , cioè , atterrare voi 
xnedefimi quello, che pure vorrefle ftabilire 
fermiffimo. Giudicate da quello piccolo fag- 
gio qual fia la fedeltà delle citazioni veri- 
ficate da’ Curati di Roano * di Parigi , delle 
Città più confiderabili ,del Regno . lo me 
ne trovo afflitto , e umiliato per loro; ma 
quei buoni Pallori doveano cominciare dall* 
alficurarfi , fe i Cafifti citati nelle Lettere 
Provtadali erano .veramente , o non erano 
Gefuiti ; che queflo era ciò che principal- 
mente richiedeva il proceffo per effere con- 
cludente. , # V.. . * . . , t ■ . 

Finalmente il Alterna del Probabilifmo è 
l’ultimo motivo, chej’ Autore propone alle 
poteftà Ecclefiallica , e Secolare . Polfono effe in 
cofcienza lafciar fuffillece un corpo di uo- 
mini, o piuttofto di mollri , i quali C0W9- 
ro maladetto Alterna del probabilifmo apro- 
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IH» una fpaziofa porca a tutti i delitti, an- 
co piti abbominevoli ? Ercole novello , che 
fiere,* preparate pure la voftra clava, poiché 
i moftri ; con cui dovete combattere , fono 
anco in piU gran numero di quello che voi 
' peniate e fe metterete al confronto il vcr- 
Jtro merito colla loro capacità potrete dire.* 
ibi vidimili monfira de genere giganteo : n.13. 

' 34. Il Probabilifmo dunque conta fra fuoi 
difenfori cinque Pontefici ,* San Gregorio iL 
Grande, Aleffandro III. Innocenzo IH. Leo- 
ne X. Adriano Vi. altrettanti Cardinali : 

San Carlo Borromeo, Enrico , il Cardinale 
Oftienfe, Toledo, Duperron , de Lugo . Fra’ 

• Velcovi conta Alberto Magno Vefcovo di 
Ratisbona , il Paludano Patriarca di Geru- 
falemme , Sant’Antonino Arcivefcovo di Fi- 
, renze , Diego Alvarei Domenicano , Arci- 
vescovo di Trani ; Bartolommeo Ledelma Do- 
menicano Vcfcovo di Antiquera ; Giufeppe 
Anglcs Franccfcano Vefcovo di Bos in Sar- 
degna; Tommafo Zerola Vefcovo di Mino- 
rica ; Barbofa Vefcovo di Ugento, Caramue- 
' Je dell’ Ordine Ciftercienfe Vefcovo di Vige- 
vano, Maldero Vefcovo d’ Anverfa, Acacio 
di Velafco Vcfcovo di Orihevella , dianzi 
Domenicano ; Abelly Vefcovo di Rodes ; 

Alberto Vefcovo di Vabres ,* San Franceloo 
f di Sales Vefcovo di Ginevra . Fra dottori 
| .di differenti Univerfità , conta il Gamache , » 

> il Daul, 1 ’ Yfambert, il Bail; Martino Na- 

F var- 
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varrò , il Bonacina , Pietro Navarra, Gio- 
van Medina , il Montefino , il Sanchez di 
Avila, il Garzia , il de la Rue, 1’ Ochaga- 
vina , il Trullench , il Rocai'ul , il Gutcie- 
rez , il Solorzano, il Machado, il Carbo, il 
Pefanzio, il Zacche, il Wigers , il Merce- 
ro , David a Mandeti , il Silvio, il Gange- 
rico , l’Hall: fra i Regolari, Silveftro Prie- 
ras , il Clavafio , il Viguier, Bartolommeo 
Medina, il Lopez, il Vittoria, il Nazzario, 
il Bannezz, il Capezzudo, ilMartinez, Pie- 
tro* Ledefma, il Candido , l’Ildefonfo , il de 
- Blanchis , l’HacqUet , il Nider Domenicani • il 
Salonio, Pietro d’ Aragona , Luigi de Beja, 
Bafilio Ponzio , *À gofliniani ; il Cornejo , il 
Lezana, Urbano dell’ A.icer\ftot\s Carmelitani? 
il de Lorca , Pietro di San Giufeppe , il 
Mallet Ciftercienfi ; Gregorio Sayr Benedetti- 
no • Pelbarto da Temefvar : il Villalobos , il 
Portet , Giovanni Ponce , il Marchant , 1’ 
Hauzer , il de la Baflee, il Gefualdo Fran- 
eefeani * 1* Averla , il Diana , il Pafqualigo , 
il Vidal , il Lanfranco , il Boflio, P Omo. 
bono, lo Spinola Chierici Regolari , Teatini , 
Bernabitiy e Somafchi , il Morino, il Merol- 
la , il Quazzino , il di Gennaro dell ’ Orato- 
rio* Il noftro Autore fi figurava di aver Tul- 
le braccia tanti nemici ? Avrebbe egli avan- 
zato, che la Compagnia col fiftema del Pro- 
babiiifmo avea aperta la porta a tutti i de» 
lieti, fe egli avelie faputo, che il Salonio , 

il 
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Riflessioni. 75 
il Medina , ed alcri molti eranfi dichiarati 
Probabilifti innanzi che verunGefuita avede 
fcritto fopra di quella materia ? 

Sopratutto io bramerei Capere per quah 
motivo fa egli, che il probabile fia il prin- 
cipio di tutti i mali ? Ma il diluvio non di- 
moierà , che i peccati eranfi fparfi per tutta 
la terra prima che il Probabilifmo venifle 
ad aprir loro la porta ? S’ è mai fentito che 
un reo chiamato all’efame, abbia attribuito 
la cagione de’ Cuoi delitti al Maldero, al 
Cabezudo, al Macado , al Pafqualigo , al 
Caftropalao, o agli altri proba bilifli ? E che 
per efTer cattivo uomo non halla aver letto 
i Cafifti * e fe fi leggeflero, non fi vedereb- 
be quali dappertutto altro che buoni Sacer- 
doti , buoni Religiofi , e buoni Criftiani . 
Certamente il noflro Autore pare, che do- 
vrebbe efler il miglior’ uomo del mondo ; 
mentre non pare che egli fiali guadato il 
cuore , e lo fpirito con fomi^liante let- 
tura.. 

Stimo di aver foddisfatto al mio impe- 
gno, benché io tralafci net vaflro libercolo 
altri difetti, che potrei riprendere. Ognuno 
vedrà , che gli articoli da me omelli fono o 
di nelfuna importanza , o che fi confutano 
edi da per fe {tedi. Nondimeno con piace- 
re tornerò io a parlare di quelli un' altra 
volta , Signori miei , fe mai alcuno di voi 
altri aferivede il mio filenzio ad impodibi- 

F a lità 
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7 6 Riflessioni. 

lira di dire qualche cofa plaufibile circa que- 
lli punti da me trafcurati per ora . Pregate 
il voftro Autore & far rifleflione a quelle no- 
tate He ; che , fe non m’ inganno , vi troverà 
motivi predanti, e determinanti , i quali 1' 
obbligano in cofcienza abbadare a fe , fe 
non ha altro di meglio da mettere al pub- 
blico . 


Il i. di Settembre 175 p. 


GINO BOTTA GRIFFI. 

Vengbiamo fregati dal Sig. Antonio Zat - 
ta , al quale è commeffa la vendita di qite- 
Jli Opufculi , (C inferirci il Catalogo de' fuoi 
Libri , alle di cui i flange noi aderendo , lo 
efpongbiamo qui appreffo, 

» i« , ' 
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. C A T .A L O G O 

DE’ LIBRI LATINI , ED ITALIANI 

Ufciti dalle Stampe di Antonio Zata , 
col loro piuflo corrente prezzo . 

Venezia 1760 . 

S Gregorii Nazianzeni Opera , Latine , interprete Jae. 

A Billio, cum Varior. Commentariis . Quibus infuper 
acced. quamplunma a Tollio & Muratorio ex vetuftifs. 
Codd. collega éfc notis illuftrata . fol. Tom. 2, * 
' 17S3. Lire <55: ! 

S. Dionyfii Areopagtit* Opera omnia , Grarce & Latine 
Commentariis & Adnotationibus illuftrata a P. Corde-* 
•rio; quibus fuperaddits funt in hac editione DiiTerta- 
tiones privi* , variantes Leftiones , aliaeque Acceffio- 
nes potiftimum ad rem facientes . fol. Tom. 2. 
I75S- L. 7$: 

- - - Idem Opus impreflum Charta plufquam optima Se 
maxima , atque ? ut ajunt, Imperiali, cum ampliffimis 
marpinibus: cii|us unicum extat exemplar. L. 300: ? 

& Clementis Alexandrini Opera omnia , Gr*-e & Lati- 
ne, recognita & illuftrata a Joan. l’utero : Quibus in-, 
fuper adjefta funt in hac editione Fragmenta aliqua ex 
Fabricio , ac Vita S. Petris . Monumenta praeftantiffi- 
mis exarafa, fol. Tom. 2. 1757. * L. 80: 

- - - Idem Opus Charta magna. L. 90: 

- - - Idem Opys imprefliim Charta maxima, vel Imperia- 
li ut fupra, cu jus unicum extat Exemplar. L. 300: 
Sacrorum Conciliorum nova & aropliflima Collertio , in 
qua prxter ea, qu* in precedenti Labbeana in lucem 
edita fuere , ea infuper omnia fuis locis difpofita exhi- 
bentur , qua: P. Manli in fex Voluminibns Supplemen- 
torum Lue* nuper evulgavit . Editio novilTima . ab et*.' 
dem P. Manfi , aliilque eruditifs. Viris curata , ad MSS. 
Codd. Vatican. Lucenf. aliofque recenfita & perfefta , 
Notifque & Dilfertationib. quamplunmis nunc primum 
locupletata. In fol. J7sy. 

» - - Plh 
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» - Pretium nitidumTomi Primi , 11 . & 111 . pre Sublcri- 
ptoribus , parata pecunia . L. 90: 

Pranumeratio prò IV. Tomo . . * L. 30: 


Summa L. 120: 


Tabula Wihftonians confpeflus , cui» Theorcmatibus ex 
Aftronomia leleélioribus, addito Ichemate sneo in 8. 
charta vulgo Imperiali 1759. L. 4.*. 

Weitenaver, P. Ignatij So;. Jelu, Lexicon Biblicum , in 
quo explicantur Vulgata Vocabulq, & Piirales quscunque 
propter Lingux Hebraicae Gracàque peregrinitatera 
ìnjicere moram legenti podunt . Ad ufum eorum om- 
nium , qui abfquc magnorum volumimim ambagi bus * 
Divina Scriptura Textum & Contextum intelligere , & 
verbum Dei lolide populo proponcre defiderant. Acce- 
dunt Sommaria Capitana omnium totius Codicis Divi- 
ni , Ed.tio prima veneta multo cojreftior , & emen- 
datior 8. 1760. •: L. 4.; 

Upiani , Didymi, De Matrimonio Jus tum Natura, tum 
Canonicum, quorum hoc ilio. Scienti® in modurn ne- 
*_ ctitur , atque efficitur. in 4. 2. Voi, 1760, L. 7: 
Stephapi ( Pauli J. U, D. Sacr. Theol. profedoris ' De f'upre- 
rnorPogmaticis Epifcoporum Judiciis Samfls Sedi* Apo- 
ftolics aufiontate opportune munientisTheologico-Ca- 
nonica Diffatatio. Éditio fecunda. in 4.1760. L. 4; 
Calendario Polironiano del duodecimo Secolo , illuftrato 
_ da un’ Socio Colombaio, in 8. 1759. L. 1: 

Gordon , Gramatica Geografica , ovvero Analifi efatta , e 
brieve della moderna Geografia, con Figure in rame . 
Edizione II. Veneta ricorretta, ed accreiciuta , in 8. 
Ì-. L. 3: io. 
Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Creici a Maòino- 
li , del Signor Domenico Maria Manni , e da lui in 
quella terza edizione corretta, ed accreiciuta . Giunto 
un Canto d’ incerto Autore, ih lode della pazzia di 
Bettma Veneziana, con il luo Ritratto in Rame in 8. 

« I l 7r°‘ r • 

11 Vizio Igridato, col prelervatico della lolitudine della 
villa: ottave Rime, con un’aggiunta lulla vera Nobil- 
tà . in 8. 1755. L. 1: 

Bonomo C Giambat. ) Il buon Governo dell’ Anime, pro- 
pofto maflìmamente a’ Parrochi , e Conleflfori . in 8. 

_ ' 7 $ 6 - L. y. 

Zampi ( Fel. Mar. Carmel. ) Paralrafi de’ Treni di Gere- 
mia tradotti in verfi volgari , con annota zioni . in 4. 
* 7 S 6. L. 1: io 

Nuo- 
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Nuovo Manuale , 0 fia ignizione pratica fopra la Regola* 
e Coftituzioni dell’Ordine de’M. Convent. di S.Fran* 
cefco. in 8. 1758. L. 3: , 

Barbaro ( Antonio Toni; ) Efpofizione delle Litanie della 
B. V. Maria, in ii. 1759. L. 3: 

Volgarizzamento del Libro di Si Bernardo della Confi- 
derazione , mandato ad Eugenio III. ed ora tradotto in 
lingua Italiana, in 8. 17594 { L. 2: 

Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de’ Reli* 
giofi dell’ uno e l’ altro fello , con una Parafrafi fopra 
la Profa dello Spirito Santo , Opera di un Sacerdote 
Benedittino della Congteg. di Si Maurò , traslatata 
dalla Lingua Francefe nella Italiana in 8. 1759. L. 2:10 
0 Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Criftiano , per 
vivere fotto il patrocinio del Cielo ; aggiuntevi una breve 
Novena pel SSi Natale in 8. 1759. L. :ro 

Le Rime del Petrarca co’ Comenti del Caftelvetro , con 
200. e più figure in rame , allufive a tutta l’ Opera , e 
e con varie altre aggiunte che molto iiluftrano quella 
edizione in 4. Tomi 2. 1756. Carta grande Li 50: 

4 -~ detto in Carta migliore L. 55: 

--- detto inCarta ftragrande, con ampli margini . L. 70: 
Trattato fopra la coltivazione delle Viti , del modo di 
fare i Vini e di governarli, tradotto dal Frantele del . 
Sig. Bidet in 8. Fig. 1759^ L. 2:1» 

Lettera di Giufeppe Valeriano Cav. Vannetti , fcritta al 
Sig. Gio: Pietro Moneta Fiorentino , Podellà di Rove- 
redo, intorno alla Vita di Dante in 4. L. 1:10 

Memorie per fervire alla Storia della Vita di Federigo 
III. Re di Pruflia in 4. L. 4: 

Gaetti (Geminiarid) Il Giovane UÌruito ne* Dogmi Catto- 
tolici , nella Verità della Religione Criftiana ; e fu* 
Morale ; con i Principi della Geografia , della Sro- 
ria , della Filofofia, e Afironomia , e colla fpiegazione 
della Teologia de’ Pagani. L. io: 

Manni , Domenico Maria , Veglie piacevoli , ovvero Vi* 
te de* più Bizzarri , e Giocondi Uomini Tofcani le 
quali poftòno fervire di trattenimento * in 8. Voi. 4. 
1760. L. < 5 . 

L’ Efter Tragedia in 8. 1759. L. 1:10 

Il Tradimento feoperto nelle Cori verfazióni, Operetta deio 
Sacerdote Giamb. Bonomo. 1758. L. i: 

Algarotti, Co: Francefco , Lettere iti Veffi ; Edizione 
novi dì ma ricorretta, ed accrefciuta dall* Autore , in 12. 
1750. L. z: 

- -- detta Lettere Militari, in 8. 1759. L. 2: 

• Bs- 
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Benetti , Santo , V Accorto Fattor di Villa , o fia OflTef» 
vazioni per il governo della Campagna con la manie* 

' , ra, di coltivare gl’ Alberi da Frutto, ed altre utili ag- 
giunte. in 8. 1759. L. 1: 

Avventure di Lillo Gagnolo Bolognefe : Opera dilettevo- 
le, e Critica, tradotta dall’ Inglefe . in 8. 1760.L. ino 
Diotalevi , P. Aleflandro della Compagnia di Gesù , Stimo- 
li alla vera Divozione, in 12. L. 1:10 

• - - Detto Idea d’ un vero Penitente , o fia Spiegazione 
del Salmo Miferere ec. in iz. L. 1: 

Teodori, D. Giuftiniano Pontefiena , Lettere erudite intor- , 
no a ciò, che deve faperfi, e praticarli dagli Ecclefi la- 
ttici. in 8. voi. 2. 1759. L. z:io 

V Innocenza Vendicata, ovvero difefa della Vita inte- « 
riore del Vener. D. Giovanni di Palatox , Vefcovo d’ 
Aneelopoli ec. contro la Critica de* PP. Bollandifti, ec. 
in 8. 1759. L. 2.10 

Coftantim, Avvocato Giufeppe Antonio, Il Difinganno 
dei Grandi , e d’ altre periònc qualificate intorno ai lo- 
ro doveri , efpofti già a fola propria iftruzione , d il fii 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando di Conty 
del Sangue Reale di Francia, tradotti in Italiano : e 
comentatl fui gutto delle Lettere Critiche , in 8. voi. 

. a. 1760. . L. 4‘. 


- 0 0 ■' 

P. S. Oltre i Libri [opra descritti trovajì 
Vendibile in detto Negozio a giujli pregai un 
topiofo ^fjfortimento di Stampe sì di Venezia , 
thè d' altre Città » 
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